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T 9 Argomento della predente Tragedia è 
, *~ J tratto dalla /agra Storia de Regi al 
lib.i. cominciandoji Cagione da ciò , che nar- 
ra f% nel medefimo libro al cap.io. per la 
quale anione , acciocché abbia la dovuta uni - 
tà di tempo e di luogo , è convenuto ufare 
alcuni anacronismi intorno agli accidenti , che 
fi ef pongono nella Tragedia , e narrati fi - 
mi Imente dalla f agra Storia , / quali fi ri- 
ducono all' azione principale. 
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INTERLOCUTORI 

ÀDRIAELE Marito di 
MEROBE Figlia primogenita di Saùl . 

MICO'L Figlia fecondogenita di Saùl. 

% 

GIONATA Figlio di Saùl. 

DAVID Spofo di Micòl . 

SAU'L Re d’Ifraele. 

« 

ABNE'R Capitano degli clerciti di Saùl. 
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SCENA PRIMA. 


Adriaele , e Merobe ♦ 



Adria . 


Erobe,chc vuol dir cotefta tua 
Improvvifa meftizia oggi , 
che lieta 

Ti devria fare la coraun le- 
tizia 

Del di folenne , che la Regia tutta 
Ha raeflfa in gioja ? 

Mer. Della Regia appunto 

Le laute cene , e le feftive pompe 
D’ afpra noja al mio core oggetti fono • 
Adria. Per qual cagión ? 

Mer. T’ increfcerebbe forfè 


Il faperla • 

Adria. Anzi troppo mi rincrefce 
Che tu me la nafconda . E qual si forte 
Cagione ti coflringe ad occultare 
.A me tuo fpofo , e d’ogni tua avventura 
D’ ogni tuo ben , d’ogni tuo mal conforte , 
L 5 in fa il (la cura , che ti grava il core ? 

Mer. Il tuo poco valor, lo fpirto abbietto, 
. Che moflri nello flato di grandezza , 

In cui ti ha pofìo il Re mio Padre in farti 
Suo genero , mi dan chiaro argomento , 
Che non pur non mi lice alcun conforto 
Da te fperar ; ma che temer io debbo 
.t A4 Mag- 
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Maggior carco a quel mal, che ’l cor mi preme, 
Se tei palefo nel fuo vero afpetto . 

Adria. Merobe , tu m’offendi, e fembra ormai, 
Che ’l fanto nodo , che con me ti ftrigne. 

Tu prenda a vile , e lo ti rechi a fcorno • 

Se ’l Re tuo Padre mi ti diè per donna , 
Non io cercaiti a lui , ma piacque ad elfo 
Farmi dono di te ; io con offequio 
Eguale al grado tuo rendermi degno 
Proccurai del tuo affetto , e di tua fede . 
Or qual viltate in me riprendi , e quale 
Difetto di coraggio mi rinfacci , 

Quali a me non dia cor di follevarti 
Da quel duol, che t’opprime; onde tu’l debba 
Tenere a me celato , per timore 
Ch’io non tei crefca colla mia viltate? 

Mer. Veggafi adunque fe diverfo fei 
Da quel ch’io difTì; ma non ti dolere 
Di me poi , fc t’attrifta la notizia 
Della cagion , che 1’ animo m’ affligge , 

E fe cor non avrai di darmi aita . 

Adria. Spiegati ormai , fenza più farmi offefa. 

Mer. Rammentar pria ti dei , che tra le figlie 
Del Re Saulle la maggior fon io ; 

Ch’ ci a David mi promife, e a lui mi tolfe, 
Dandomi a te per fpofa , e maritando 
Micòle a quei la mia minor forella » 

Ti fovvenga dipoi chi fia Davidde ; 

Quali d’alto valore illuftri prove 
Abbia egli date ; qual di fua virtute 
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Infra le-nodre, e le nemiche genti 

Corra fama fuperba ; ed a qual loco 

Da vile Padorello afcefo fia 

Appò mio Padre fopra tutti i Grandi 

Del regale corteggio ; e come in fine 

Le gentili fembianze , e le foavi 

Maniere del fuo tratto il fan regnare 

Ne i cor di tutto il popol d’Ifraelle; 

Così che a lui per effer Re non manca 

Se non lo fcettro . Or mira d’onde nafca 

Il mio cordoglio . In quelli dì fedivi , 

In cui foglion col Re federe a menfa 

I primi Duci y e’ Principi del Regno, 

Non fi vede David . Jeri vidi io 

Al fianco di mio Padre Abnèr federe • 

✓ # * 

Dall’altro lato mirai voto il feggio 
Defiinato a David , e lui non vidi . 

Oggi > che della feda è il dì fecondo , 

E già vicina del regai convito 
E l’ora , e’ non fi vede comparire . 

Or non veggendo i’ lui , noja mi reca v 
Tutt’ altro , che recare altrui diletto 
E gioja puote in quedi dì folenni • 

Adria. Dóve vada a parar coteda tanta 
Lode , che dai a David , e dove miri 
Codedo tanto difpiacer , che provi 
Per f affenza di lui dal regio tetto , 

Così che la prefenza di tanti altri 
Duci ti rechi noja , e increfcimento , 
Merobe, io non comprendo . Potria forfè...'; 

Ma 
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Ma nò : giufto non è eh’ io di te penfì 
Cola indegna di te , di quella fede , 

Che a me ferbar tu dei. Non ti condanno 
Perchè lodi David : benché per altro 
Tu fteffa puoi confiderar , che mentre 
Congiungi alle fue laudi i miei difpregj , 
Mi dai cagion di fofpettar. 

Mer* Iniquo 

Sarebbe il tuo fofpetto , e grave oltraggio 
All’onor mio farebbe. Odimi adunque, 

E dall’animo tuo difcaccia ogni ombra 
Di rio fofpetto . Il difpiacer , eh’ io fento, 
Che non vegga David oggi al convito 
Del Re mio Genitor , in me non nafee 
Da affetto alcun, ch’abbia per lui; ma furge 
Dall* odio mio piuttofto : e fe m’attrifta 
L’affenza fua; ciò avvien perchè e’ dovea, 
Comparendo alla Regia in quello giorno , 
All’ira di mio Padre, ed al mio [degno 
Ceder la vita . Or del perduto colpo 
Così mi duol , che ogni letizia aborro. 

Adria * Tu vuoi morto David? Tu, che cotanto 
Teftè il lodarti , e che per detto tuo 
Regna nel cor di tutti , e più che in altro 
Signoreggia nel tuo? Tutt’ altro puoi 
Darmi ad intender . 

Tfler. Troppo ormai t’ innoltri 

A offendere il mio onor , fe men fincero 
Tu (limi il mio parlar . Vano argomento 
D’amor tu prendi dalle lodi, ch’io 

Ti 
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Ti narrai di David ; mentre non quello , 
Ch’io di lui fento , ma quel ch’altri penfa 
Del merto fuo ti volli efpor . 

Adria. T’inganni, 

Se mai credi che a me dolga , o difpiaccia 
Che tu lodi David , che l’ami ancora 
Pe ’l fuo valor : lo fprezzo fol , che fai 
Di me , mi rende i detti tuoi molefti : 

Nè sò intender com’or tant’odio nafea 
Contro David nel tuo cor . 

Mer. M’ afcolta , 

E noto ti farà ciò , che non fai . 

Celaiti fin ad ora il fier dis'io , 

Che cercar fammi di David la morte : 

E te ’1 celai, ma non t’offender, folo 
Perchè non ti credea di cor badante 
Per efeguire il crudo mio difegno . 

Amai coftui , noi niego , infin che viffe 
La fpeme nel mio cor di confeguirlo 
Dal Genitore in fpofo , e mi compiacqui 
Degli applaufi comuni , e delle lodi , 

Che ’l fuo valor da tutti rifeuoteva . 

Ma dappoiché mi fu dal Padre tolto , 

E fpofato a Micòl , con altro fguardo 
A mirar cominciai la fua virtute . 

E, o foffe invidia dell’altrui fortuna, 

O zelo fofle del paterno onore , 

Le fue gefte ammirande, il chiaro grido, 
La fua grandezza , il popolar favore , 

Il feguito de* Grandi , e de’ plebei 
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Divennèr d’odio, di rancore, e d’ira: 
Oggetti difpettofì agl’ occhi miei: 

Nè più pois’ io, fenza un’eftremo cruccio 
Dell’ anima fdegnata udirlo fpeffo 
Preferire in valore , e in regie doti 
Dalla pubblica voce al Re mio Padre . 
Altra poi m’ angeli] cor mordace cura, 
Che s’avvien mai, come pur troppo i’temo, 
Che coftui afcenda d’ Ifraele al trono , 

A me , che fono tra la regia prole 
La maggior nata , converrà fervire 
Della minor forella al fallo altero. 

Or s’io l’animo tuo di debolezza , 

E di baffi penfier riprendo , e taccio ; 

Non ho ben ragion ? da che foffrire in pace 
Puoi tu, ch’altri t’ufurpi quell’onore, 

E quel porto fublime in Ifraele , 

Ch’ a te come a mio fpofo apparterrà ; 

E ’n tanto lafci me baffa , e negletta, 
Come una fofTì del femineo vulgo , 
Cortretta a rimirar tutti rivolti 
Verfo Micòl con riverente oflequio 
Del popolo gli fguardi , e quafi farle 
Faufti prefagj del vicin fuo Regno . 

Ah , fe puoi tollerar , eh* io ferva ad una, 

- Cui per natura fovraftar dovrei , 

Degno di me non fe’ . 

Adria. Merobe , frena 

L’impetuofo ardor d’un folle fdegno • 

Che da impotente ambizion forgendo 

' T’ap- 


i 


Digitizèdliy Google 


ATTO PRIMO. 13 

T’appanna i fenfì , e la ragion t’aceieca . 
Sò quel , che debbo al grado tuo ; sò ancora 
Quanto da me richiede, il mio dovere 
Per tuo decoro , e per vantaggio mio . 

Ma quel luogo onorato , che Davidde 
Ottien fopra di me nel popol noftro , 

E’ dono di tuo Padre ; e ancora è premio 
Degl* illuftri fudor , che quegli fparfe 
Per gloria d’Ifraei y contro i nemici 
Del noftro nome combattendo in guerra , 
Ed infigni vittorie riportando . 

E in lui del donatore il beneficio , 

Ed in lui infieme rifpettar degg’ io 
Del rimuneratore la giuftizia . 

Mer . Coftui però di quello don s* abufa 
Contro il fuo donatore ; e tu dicefti , 

Ch’ egli al mio Genitor contraila il Regno ; 
Giulio è adunque ch’e’muoja , e giufta è l’ira 
Del Re , che lo vuol morto . Or tu fervendo 
Al ripofo , e al disio del tuo Signore , 

Ti farai merto ad occupar quel grado , 

Di cui Davidde fi è renduto indegno . 
Adria . Quando avelfe David sì reo penfiero 
Contro il tuo Genitor , giufto farebbe 
Ch’io contro d’elfo la mia delira armafli 
Per falute del Re. Ma ch’e’ nudrifea 
Sì perverfo difegno io non lo credo . 

E fe affermai ch’ei il trono al Re contende, 
Ciò dilfi per rapporto a que’ fofpetti , 

Ch’ ha tuo Padre di lui ; ma vani io ftimo 

' Cotai 
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Cotai fofpetti ; e molto ancor più vano 
Il timor , che tu hai , che in altra ftirpe 
Da quella di Saul lo fcettro palli 
Del Regno d’Ifrael; mentre vivendo 
Gionata tuo Fratei , vive l’erede 
E ’1 fucceffore del paterno regno . 

Nè fia mai che Davidde al trono afpiri y 
Vivente il tuo German , cui di ragione 
Appartiene regnar dopo tuo Padre • 

E s’egli mai si van disio nudrifce , 

Gionata opporli alle fue idee vedrefti • 

Mer. Gionata? Au, tu l’hai trovo! Egli nemico 
A fe fteffo , al fuo fangue y e al Genitore , 
Vive folo in Davidde : ed obbliando 
Se medefmo y e ’1 fuo ben ; ha fol la mira 
Al colui ingrandimento ; e nulla cura , 
Purché il vegga regnare , il veder ferva 
Alla ftirpe di lui la ftirpe naftra . 

In te fol dunque del regai lignaggio 
Riporta è la difefa , e tu fol puoi . . . . 
Adria. Taci , che vien Micòl . 

Mer. Parti ; eh’ io voglio 

Rintracciar da coftei qualche novella 
Di fuo Marito . 

Adria . I’ vado • 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Micòl , e Merobe • 

Micòl. T7 1 Perchè parte , 

i 1 1 Merobe , il tuo Adriael ? 

Mer. Volle, ch’io fola 

Per tuo rifpetto qui reftaffi teco • 

Micòl. Ed io bramava ad amendue parlare • 
Mer. A me puoi dir ciò , che da noi t’occorre. 
Micòl. Merobe , tu fai pur qual fia 1’ affetto 
Di fida fpofa verfo il fuo conforte , 

E farten può argomento il tuo Adriacle . 
Ma molto più faprefti quanto avvanza 
Ogn’ altro affetto maritale al mio , 

Se ti foffero conte ad una ad una 
Le qualitadi amabili , e le doti 
Dell’ animo gentil del mio Davidde . 

Quel fuo fpirito docile , quel fuo 
Manfueto coftume , e quel foave 
Modo di converfar ; quella dolcezza 
Del fuo cor generofo , e liberale ; 

Quel zelo dell' onor del noftro Dio , 

Delle fue fante leggi ; e quel rifpetto 
Sommo, ch’egli ha per la regai perfona 
Del Re noftro Signore , e noftro Padre , 
(Non parlo del valor, nè del coraggio. 
Che ben fon noti anche a i nemici noftri) 
Son badanti a legare ogn’ alma fchiva . * 
Or penfa -poi con qual tenace laccio 

Ab- 
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Abbiano avvinto a lui 1* animo mio . 

Da qui puoi argomentar l’acerba pena , 
Ch’io foffro nel veder ch’egli fia incorfo 
Senza fua colpa nel regale fdegno, 

Per cui conviengli menar afpra vita , 

Efule dalla Regia e dalla ipofa , 

In folitarie parti , ed in deferti 
Romiti alberghi , e forfè tra’ nemici , 

Privo d’ogni foccorfo , e fempre cinto 
Da mortali perigli. Ónd’è ch’io venni , 
Non potendo più a lungo tollerare 
Si amara lontananza , a ritrovarti , 
Acciocché tu col tuo conforte infieme 
L’opra voftra impieghiate, e i voflri uffi^ 
Appà mio Padre , per placar quell’ira , 

Che lo muove a furor contro il mio fpofo. 
E s’ei non trova grazia nel cofpetto 
Del Genitore , oprate almen che quelli 
Confenta ch’io ne vada a ritrovarlo, 

E a darmene con lui : che affai più dolce 
Mi fari viver feco ne’ difagi 
D’ una povera vita errante , e vaga , 

Che lontana da lui nel regio tetto 
Viver tra gl’agi , e tra gli onor di Corte • 

Mer. Tu adunque fai dove or faccia foggiorno 
Il tuo Davidde ? 

Micòl . S’io fapeffi quello, 

Meno acerbo farebbe il mio dolore . 

Mer . Vorrai tu forfè efporti alla ventura , 

E gir raminga in quella parte, e ’n quella, 

Per 
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Per cercar chi non fai dove fi trovi ? 

E così poco il tuo decoro apprezzi ? 

Micòl . Cofa non v’ ha sì difaftrofa e dura j 
Ch* io pel ddee mio fpofo non facefli : 
Benché facil faria fuor della Regia , . 

Ch 1 io cavalli di lui qualche notizia . 

Ma tu di quello non ti dar penfiero ; 

E fe di me ti cal , Merohe mia , 

Aitami , ten priego , apprelfo il Padre , 

Fa quanto puoi per fpegner quello fdegno J 
Che nel fuo petto così ardente ferve 
Contril mio caro fpofo ; il <jual sò pure, 
Che è da te riguardato e da Adriaele 
Con affetto , e con ftima , 

Mer. Io certamente 

Per tua cagione l’amo ; ma Adriaele 
, Non sò y s abbia per lui lo fteffo affetto 0 
JW/Vd/.Piùd’un chiaro argomento egli mi ha dato 
D’ amarlo. 

Mer. (Ah, traditor.) 

Micòl . Perciò tu puoi . 

Sicuramente a lui raccomandare 
Di David la falvezza , e la mia pace •' 
Mer . Senti , Micòl : Io per David ho tutta 
La (lima , che è dovuta a i merti fuoi ; 

E duoimi ancor , che tra mio Padre e lux 
Quelle cagion fien furte di difeordie , 

Che folleciti fanno i cor d’ entrambi. 

Ma non poflò approvar ch’ei per timore 
Dello fdegno del Re fi fia voluto 

Tom.IV. B Dalla 
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Dalla rcgal prefenza in quelli giorni 
Con incauto configlio allontanare . 

Predo nel cor del Re l’ira s’accende, • 

E predo ancor s’edingue : anzi allo idegn^ 
Todo l’amor fuccede, e *1 pentimento 
Di ciò , ch’irato e’ fece . E tu pur vedi 
Che febben’ ei ne* dì trafcorfi ha dati 
Feroci fegni, inufitati, e drani 
Contro David di formidabil ira ; 

• Non ha però rimoflò lui dal grado , 

Che tra’'- primi del Regno gli concede : 

Ed il pridino gnor tuttor gli ferba 
Intatto s\ , che in quedi giorni lieti , . 

In cui d’intorno al Re {ledono i Duci 

# Del popol nodro , accanto al regio folio 
Mirafi vacuo di Davidde il luogo 
Ambito invan da molti , e invan cercato « 
Ma mentre ei prende un volontario efilio 
v Dalla Regia , ed occulto fi ritira , 

I fofpetti del Re crefce , e fomenta ; 

E gli fa creder ch’egli a cofe nuove » 

Abbia i penfier rivolti ; e afeodo voglia 
In Ifraele fufeitar tumulti . 

‘Uopo fia adunque eh’ ei faccia ritorno 
Al fuo podo primiero , acciocché noi 

• Utilmente pofiìam per lui pregare 

II nodro Genitore • Or tu proccura 
Indagar in qual luogo c’ fi nafeonde , 

E il perfuadi a ritornare in Corte 
Prima che fpiri il terzo giorno della 

/ I . Solen* 
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Solennità preferite . E in quello affare 
Gionata potrà aitarti ; il qual del fuo 
Caro amico averà qualche contezza . 

Micòl , Merobe , mi perdona : il tuo configlio 
A mortai rifchio il mio Conforte efpone , 

E moftra che del Re non ben comprendi 
L’animo infermo. E’ fembra, è ver, che ami 
David , quando noi vede , e il crede affente ; 
Ma da vicino poi non sà mirarlo 
Senz’odio diremo ; e la di lui prefenza 
L’ire fopite nel fuo petto detta , 

La gelosia rifveglia , e ’1 rio fofpetto 
A ritornar nell’agitata mente , 

• Ed’inlano furor tutto il riempie. * 

Ah , che per anche in la memoria ho fifa 
Quel dì ferale , in cui la dura lancia 
Vibrò repente incontro al di lui petto • 
Allor , eh’ ei fu le armoniofe corde 
Dell’Arpa dolci note iva temprando , 

Per difafprir quell’ efferato fpirto , 

Che mio, Padre agitava » E fe non era 
Pronta Davidde ad ifeanfar quel colpo, 

A i regj piedi e’ rimanea trafitto * 

Ancor l’ immago nella mente ferbo 
Di quella notte , ahi dolorofa notte j 
In cui per compiere il paterno fdegno 
Con la crudele, ed improvvifa flrage 
Del mio fpofo innocente, intorno. cinta 
Vidi la cala mia d’armate fquadre * 

E fe in quel punto all’anima fmarrita 

B 2 • Col 
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Col fuo lume divin Dio non moftrava 
Un’impenfata via per ifcamparlo 
Dall’ imminente morte, i’arìa veduto 
• Entro ’l mio fteflo letto, e fra le ftefle 
IVIie braccia il mio Conforte trucidato. 
Nò, Merobe , non è fano configlio 
Il richiamar Davidde infino a tanto, 

; Ch’il Re non abbia i fieri fuoi fofpetti 
Dall’animo deporti. Ah, s’ei fapefle 
Quai fenfi di rifpetto , e di pietate , 

Di fedeltà , e di amore abbia per lui 
Il mio amato Conforte ; io fon ben certa 
Ch’egli defederebbe il proprio inganno, 

E crederia che d’ Ifrael nel Regno 
( Tra tutti i fervi fuoi, fopra cui impera. 
Pi h fedel di David non fi rinvenga . 

Oh 'quante volte e’ ragionando meco 
Di queft’ira del Re: Micòl , diceva, 

Che penfa mai tuo Padre col fuo fdegno , 
Perfeguitando me , perleguitare ? 

Egli prende di mira un vii cagnolo , 

Che del duro Signor lambe la verga. 

Chi fon io mai , eh’ ofi la fronte alzare 
Contra il Re d’Ifrael ? Contro di quello , 
Che l’immagine porta del mio Dio , 

Che è fagro a lui , che da lui potere 
Sù la fteffa mia vita ha ricevuto? 

Se alcuna cofa è in me, tutto è fuo dono • 
Dalla greggia r alla Regia egli mi tratte , 
Dagli armenti agli eferciti ; e innalzommi 

Al 


Digltlzed by Goocje 


ATTO PRIMO. 21; 

Al grado di fuo genero , e fuo figlio . 

Or come poflò i beneficj fuoi 
Convertire in fuo danno? Ah, pria che nafca 
Sì reo penfier nella mia mente , Dio 
Servo mi faccia de’ nemici fui , 

O tutta in me la loro forza volga , 

Così, ch’io cada per man loro eftinto . 

E fe il Re tuttavia vuol la mia morte , , 
Morirò , Micòi mia , per foddisfarlo : 

Che ì morire per lui già non m’ è grave ; 
Ma folo duoimi che la morte mia , 

Nelfun vantaggio alla fua gloria apporta . 
Che s’a lui mai di giovamento folTe , 

Mei puoi creder , Micòl , io mille vite , 

Se mille avelfi , pe ’l mio Re darei . ; 

E con tal forza poi quelle parole 
Diceva, ch’io fentia per mezzo il corc 
Fendermi dall’angofcia , e per le gote 
Scorreami in larga copia amaro pianto. 

Ed ora pure il rimembrar tai detti 
Le lagrime dal cor fugli occhi chiama * 
f) ter. Micòl, t’accheta, e ti confola. 


SCENA TERZA# 
donata , Mero be , e Micòl. 


don . A Ppunto 

I ti 


volea, Micòl. Merobe, dammi 
Luogo di favellar colla germana . ■ - ; 

In fegrcto . , % A . . * 

^g&Tew ^.B 3 Mtr. 

(vL ROMA <•> 
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Mer . Ti lafcio a tuo piacere 

Quel comodo , che vuoi di trattar fecò . 
Mtcòl . Non ti fcordar , Merobe mia, di quello/ 
Che t’ho raccomandato • 

Mer. A miglior tempo 

Saprai quant intereflfe ho ne’ tuoi cali : 

Non dubitar perciò, ch’i’me ne fcordi. 
don. Micòl, s’io non m’inganno, umile ancora 
Di frefco pianto le tue guancie fono . 
Ch’hai tu di mal , eh’ a lagrimar ti sforza ? 
MicòL Mei domandi , fratei ? Quafi a te ignoti 
* FofTero i miei difaftri , o la feiagura 
Del mio Conforte , e del tuo caro amico 
Non foffe a me giufta cagion dì pianto . 
don. Ma il tuo pianger, nè a te, nèadeflTogiova; 
Anzi piò acerba e piò gravófa rende 
La tua fventura , e la fa gire altera 
Della vittoria * che di te riporta , 
Abbattendo nel cor la tua coftanza . 

Di fermezza bifogna , e di virtù te 
Armarne incontro alla fortuna avverfa , 
Che’l tuo fpofo, e’1 mio amico in perfeguire^ 
Opprimer con lui tenta i noftri cori . 
Micòl.Ben fi vede, o german , che mal comprendi 
La tenerezza del mio amor , fe penfi 
Ch’efTo d’altro penfiero , o d’altro affetto, 
Che tempri il mio dolor, conforzio ammetta^ 
Nell’alma mefta , in cui regnar vuol lòlo • 
Ben faprei tollerar la mia difgrazia , 

Se colpiffe me fola : ma eh’ in quella 
« . s Re- 
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Retti opprefso David foffrir noi pofso* 

E tu avrefti per lui firaile angofcia , 

Se quanto i’ l’amo ancor tu l’amaflì. 

Gian. Quanto tu l’ami? O come mai t’inganni, 
Se amar David piti di me ti credi I 
Appetto dei mio amor fcarfo è il tuo affetto, 
E sì leggero, che può dirli un’ombra* 

. Quanto l’eterne, e le celefti cofe 
Superan le terrene , e le mortali , 

Tanto deli’amor tuo maggiore è il mio* 
Nalce e’ da fonte tutto chiaro , e puro , 
Senza miftura di terreno oggetto , 

E in parte la piò nobile e iublime 
Stanzia dell’alma, e i batti fentt fdegna ♦ 
Intende ciò fol chi alle fante leggi , 

Oggi sì rare e feonofeiute in terra , 

Della fanta amicizia ha fagro il core • 

Ogn’ altro amore , che da quefto fonte 
Puro non lurga , ha Tempre origin torba 
Da frale oggetto , e mefcolato è fempre 
Di bafsa e vii materia , onde (ì pafee ; 
Onde s’eftingue nel mancar di quella. 
Simile al fuoco , che quaggiù s’accende 
In terrena materia , e di terreno 
Alimento fi nudre ; il qual mentr’arde , 

Ha di nero vapor mitta la fiamma , 

E ardendo , a poco a poco fi confuma • 

Ma quell’amor, che dell’amico l’alma 
Di pura fiamma per l’amico incende , 

Ha l’alimento da quell’alma fletta 
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Immortal , che l’accoglie , e non fi nutre 
Tra i baffi fenfi di caduchi oggetti . 

Non il proprio piacer , non l’ util proprio , 
Non voglia ambiziofa , non disio 
Di gloria vana ; ma ’1 nudrifce folo 
Quel ben , che eterno nell’ amico vuole . 
Intorno a quello ben , come a fuo centro 
S’aggira, e in quello ogni fua brama pone. 
E come il fuoco , che rifplende accolto 
Nel pianeta maggior , eh’ alluma il Mondo, 
Tutto ardof , tutto luce , e fenza alcuna 
Di terreno vapor bada miflura , 

Di fe (ledo fi pafee , e immortalmente 
Di quella eterea pura accefa mole 
Intorno al centro fi raggira , e volve : 

Cosi l’amor del vero amico ha ’l centro 
Nella più eccelfa , e più fublime parte 
Dell’anima immortale ; e fuor di quello , 
Ove tien fife dell’amico il bene , 

Altro non fa mirar , ne bramar altro . 

O amicizia , amicizia J E chi mai intende 
La forza immenfa di quei fanti lacci , 

Con cui i cor degli amici unifei, e flrigni! 
In quanto a me , Micòl , non sò che fia : 
Sò, ch’io non fon più mio; che di me (ledo 
Scordato vivo , e d’ogni mio interefle , 

Sol vivendo in Davidde , e ogni mia cura 
In lui ponendo , e tutti i cafi fuoi 
Come miei (offro , e tutti i fuoi perigli 
Come fe foffer miei , mi fon prelenti . . 
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Ciò che non piace a lui fdegno , ed aborro , 

E ciò m’è grato fol , che piace a lui. 

La fua vita , il fuo onor , le fue fortune 
Come proprj miei beni amo , e riguardo: . / 
Anzi la vita mia , la mia grandezza , 

I miei contenti , ed il paterno trono , 

Se non piacciono a lui , difpregio , ed odio* 
Infine , è tanta e tal 1’ occulta forza 
Di quell’ union , che con lui mi ftrigne , 
Ch’io la provo bensì, ma non T intendo* 

Tal glutin non è certo umana cofa : 

Opra è , credo , di Dio , che di noltre alme 
Ha fatto quello gruppo , e quello nodo , 

E di due cori n ha formato un folo , 

Per qualche arcan dell’ alto fuo configlio • 

Or eccoti , Micòl , quel, ch’i’volea 
A te in fegreto palelar , per farti 
Noto l’amore, ch’ai tuo fpofo i’ portò* 

E tu l’occafion di favellarne 

M’hai data in ragionarmi del tuo affetto, 

Ch’ al mio fuor di ragion vuoi preferire . 

Micòl . Ciafcun nel giudicar de’ proprj affetti 
Vincer fi lafcia dal fuo proprio fenfo ; . 

E non provando in fe gli affetti altrui , 
Crede di quelli affai maggiori i fuoi . 

Ma in quello non vogl’io contender teco j 
E mi compiaccio che in amar Davidde 
Sùperi me: ma s’in amor m’avanzi, 

Al certo non mi vinci nel dolore 
Della fua lontananza , e de’ perigli , 

' Che 
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Che gli fovraftan dal paterno fdegno . 

Gion . Altro è , Micòl , il non lentire affanno 
De' mali di chi s'ama, altro il lafciarfi 
' Superar dal dolore . Affai più forte 
Di quel che penfi è quella pena interna , 
Che in me produce del diletto amico 
La prefente fciagura . Ma non toglie 
Sopra me fteffo alla ragion f impero 
L’ acerbità del duolo; anzi di fprone 

. Serve alla mia coftanza , e mi fa ardito 
A contrattar colla nemica forte . 

Micòl . Cotefta tua coftanza a nulla giova , 
Ed è inutil nommen , ch’il mio cordoglio. 
Se non giova a Davidde . 

Gion . A lui giovare 

Penfo col mio coraggio . 

Micòl • E che far vuoi ? 

Gion . Oggi , che lieto per lo di fedivo 
Sarà mio Padre , il pregherò che voglia 
Nuovamente ripor nella fua grazia 
L innocente David * E s’ a’ miei prieghi 
Fia eh’ e’ refifta , i’ con ardito petto 
Le parti prenderò del fuo nemico . 
Rammenterò la fedeltà di lui , 

La fama , che ha recata ad Ifraele 
Col fuo valore , e colle fue vittorie , 
li comun biafmo , eh’ a mio Padre torna 
Dal perfeguire iniquamente un uomo , ; 

Ch’ è la gloria, e l’onor del popol noftro 
Neppur mi rimarrò dal defedare 

Pale* 


\ 

i 


Digltized 


« t 


< ATTO PRIMO* '27 

Palefemente l’odio ingiufto e reo 
Del Genitore • 

Micòl. A più feroce fdegno 

1 Conciterai cosi quel fiero petto . * » 

Gion . Scoprirò almen l’iniquo fuo difegno , 

E farò che David da quel fi guardi , 

Si ponga in falvo , e alla difefa penfi 
< Di fe medefmo , e degli amici fuoi . • 

Che s’io l’ho da dir pur come l’intendo 9 
Il veder che mio Padre non fi fdegna ' 
Che David non compaja in quefti giorni 
Al corteggio regale , e che li ferba 
Quell’ onorato luogo , che gli diede , 
Sofpettare mi fa d* occulte infidie . 

Quella fua non ufata placidezza 
Tal tintore mi fa , qual non farebbe 
L’ ira fua manifefia . 

Micòl. Ànch’ io ne temo • 

Ma non fapendo tu dove foggiorni 
Di prefente David , come farai 
Per avvifarlo eh’ e* fi ponga in guardia , 
Dall’ ira di mio Padre ? 

Gion . ~ Ho avuto avvifo , 

Ch’ ei qui d* intorno con eletta fquadra 
De’ fuoi fidi feguaci occultamente 
Errando vk , per rintracciare il tempo . 

E il luogo di parlarmi ; ond’ io a lui penfo 
Portarmi afeofamente • 

Micòl. O mio germano , 

. Teco a lui mi conduci , i’ te ne priego . # . 

Gion . 
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don . Ciò non fia mai; peroche a noi d’impaccio, 
E di periglio il tuo venir farebbe . 

Micòl. Oh Ciel , che miro mai ? 

don . Che v’ha di nuovo ? 

SCENA QUARTA. 

David y donata , e Micòl . 

/ David . À Mico , fpofa ; a qual di voi degg’io 

il. Porgere i primi ampleflì ? 

don é A me li devi .... 

Micòl . Anzi a me prima .... 

David . Orsù, vi Aringo infiemc 

Ambi al mio feno , c l’amorofe gare 
Tra voi compongo . 

don . Ah, perchè mai, Davidde, 

Venire in quefto luogo , e cimentare 
A certo rifchio in un colla tua vita 
La noftra ancora ? Tu non fai fe fpente 
Sien nel petto del Re l’ ire feroci , 

E vieni quìi , dove nelle fue forze 
Prefo , rimaner puoi fenza fperanza 
Di alcuno fcampo ? 

David . r non potea più a lungo 

Tener in fren l’impaziente brama 
Di fapere una volta qual mi afpetta 
In quefto dj forte felice , o infaufta : 

• Se dal tuo Genitore , e dal mio Prence 
Debbo vita fperare , o attender morte . 

Micòl . Ah, mio David ! ah, fpofo mio? 

David . Tu piangi 

O ama- 
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0 amata fpofa ? E d’ onde mai quel pianto 
Surge ? 

Micòl. . Dagl’ occhi me lo tragge a forza 
Il tuo periglio . E nel vederti in luogo , 
Dove l’ira del Re può d’ improvvifo 
Colpirti , io gelo, e tremo ; e rimembrando 

1 partati accidenti , i’ Tento tutta 

Da capo a piè raccapricciarmi • Ah , torto 
Torna , Davidde mio , torna a celarti 
Pria che alcuno ti vegga, e al Re ti fcopra ; 
David. Non v 5 ha quefto timor ; poiché laiciati 
I miei compagni entr’ il vicino fpeco , 
Traveftito con due de’ miei più fidi 
Qui d’ intorno mi pofi ad o (Ter vare 
Come venir poterti a voi , ficuro 
Di non effer veduto • Indi trovato , 

Che ufcito il Re fuora del regio oftello 
Per fuo diporto , avea lafciato voto 
D’uomini queft’ albergo , a voi qui venni 
Da nefluno veduto ; e i due compagni , 

Che m’ han feguito , alla mia guardia polì 
Poco lunge di qui ; da i quali avvifo 
Torto che alcuno a quefta volta vegna 
Io porta aver . Onde potete in tanto 
Meco voi favellar fenza timore • 

Micòl. Comincio a refpirar , 

David. Giona ta, or dimmi: 

Placata adunque non è ancor nel petto 
Del Re tuo Genitor quell’odio acerbo , 

Che contro me l’infiamma ? Ancora ferve 

L’ira 


Digitized by Google 


3© ILDAVID 

L’ira nella fua mente ; e d’un fuo fervo 
Vile , qual’ io mi fon , cerca la morte ? 

Ah , fe v’ha colpa in me , per cui lo fdegno 
Del mio Signor i’ meritato m’abbia , 

Se contro lui peccai ; giuft’è ch’io muoja, 

E l’offefa regai col (angue mio 
Purghi , e cancelli • Non io gik ricufo ; 

Alla vendetta fua dar la mia vita , 

Se la mia vita è rea di alcun delitto , 

Ma s’ io pur non peccai , perchè cotanto 
Mi perfeguita il Re ? Perchè non vuole 
Ch’io tra’ mortali fu , eh* io viva in terra ? 
Il viver mio qual danno mai gli apporta , 

E qual util gli reca il mio morire ? 
Accrefce forle gloria , o toglie pregio 
Al fuo trono regale un fervo umile 
Di più , o di men , ch’egli abbia in Ifraele? 
Che s’egli aborre in me quella grandezza, 

A cui egli ftefso m’ innalzò ; fon pago 
Ch’ e’ me la tolga, ed al nativo albergo 
Tornar mi laici in pace . Oh quanto dolci 
Gl’ ozj mi fembran’ or di quella vita, 

Ch’ io menava gioconda infra le felve , 
Intento a palturare il piccol gregge 
Del mio povero Padre ! Allora guerra 
Avea fol colle fiere . Ora un Lione 
Tra le fauci ftrozzava , ed ora un’ Orfo 
Rapace e fier colle mie man sbranava ; 

E di quelle vittorie io giva lieto , 

Portando al Padre le ferine fpoglie 

Con 
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Con feda, e gioja: ed un’abbraccio, o un bacio, 
Che ’i Genitor mi defse in lieto vifo , 

Largo premio (limava al mio valore . 

Or combatter convienimi incontro all’odio 
Potente e formidabil del mio Rege , 

Per me più fiero alsai dell’ ira cruda 
D’ ogni filvertre fiera : nè fuggire 
Da quel pofs’io ; mentre fe ben la forza 
Con altra forza ributtar poterti , 

Refiitere al mio Re mai non mi lice . 

Ah , le fapeflì almen per qual mia colpa 
E’ mi vuol tanto mal.,.. 
don . Non per tua colpa , 

O mio David , il Re mio Padre t’ odia . 

La tua fola virtute a lui fa guerra . 

' Non il porto fublime , eh’ e’ ti diede , 

Di cui può a ognora a fuo piacer fpogliarti , 
Lo muove a fdegno ; ma cotefta invitta 
Delira, che tolfe d’Ifrael l’obbrobrio, 

Che li facean le incirconcife Genti • 

' Il grido del tuo nome , e la chiarezza . 
Delle tue geftc d’ invido livore 
Gl’ afpergon le pupille ; ond’ e* ti guarda 
Con gelofo fofpetto , e in ogni (lato 
Di privata fortuna , e in ogni luogo : 
Poiché come ombra fiegue il corpo , teco 
. Vien fempre lo fplendor della tua fama , 
Perciò fempre di te fofpefta , e teme . 
J)avid . Se cosi è , Gionata mio , bifogna 
In fin ch’io ceda al mio Signor la vita. 

* t • 
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E s’ei del grido , ch’ho , mi fa un delitto. 
Finché avrò vita farò Tempre reo . 

Deh! tu dunque m’ uccidi, o dolce amico: 
Rendi colla mia morte al Re tuo Padre 
11 ripofo , e la quiete , e da i fofpetti 
Libera la fua mente : il reo mio capo , 

Che per fua trilla forte gli fa guerra , 

A lui prefenta . 

Gion. Ah , con qual cuor tu puoi 

Cosi parlarmi ? Se di farmi offefa • 

Tu folli mai capace , a grave oltraggio 
Recata i’ mi faria la tua richieda . 

Vivi David , fe m’ami , e fe ti cale 
Della mia vita . Io ti farò difefa 
Apprelfo il Genitore, ed il mio petto 
Opporrò , per falvarti , al fuo furore ; 

. E sì farò , che per le man paterne 
Infin ch’io viverò tu non morrai . 

David . Deh nò , Gionata mio , non concitare 
Per mia cagion contro te deflò l’ira 
Del Genitor : ferbati al trono , e al Regno , 
E lafcia me perire : o fe pur vuoi 
Difendermi , proccura di placare 
L’ animo fier del Re con dolci modi , 

E per via de’ tuoi prieghi, e de* miei amici 
Micòl Quali amici rammenti, o mio Conforte 
David . N’ebbi pur molti; e a molti ancor favori 
Proccurai da Saul quand’ i’ godeva 
La regai grazia. ; 

Micòl. Allor t’ erano amici, 

. O d’ef- 
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O cT effer Umiliavano ; ma adeffo 
O nemici ti fon , o fingon d’effere. 

Per fecondar l’umor del lor Regnante. 
ìavid . Oh quanto mai foq rari i veri amici y 
Maflime là dove la noftra forte 
Dall’inftabil voler d’un fai dipende , 

Che al fuo talento ne folleva , e abbafla » 
Finché proprizia la fortuna arride 
Al noftro flato , e fare altrui polliamo 
Favori e: grazie , molti fon coloro. 

Che moflrano d’ amarne : ma in effetto 
Non amano già in noi quella potenza ,, 

Che miran forfè con invidia , e idcgno ; 
Quello aman falò , che dai poter noftro 
Sperano trar ; e queflo fai li muove 
A coltivare l’ amicizia noftra , ; 

E com’ Edera torta Olmo frondofo 
Par ch’in fembianza amica abbracci , e Aringa; • 
Ma in abbracciarlo il fugge , e s’alimenta 
Di quel fqcchio vital , che lo nudrifce ; 

E ricevendo vita , a quel dà morte : f 

Cosi di falfl amici infida turba * 

Si flringe intorno a noi quando ci vede 
Pingui di ciò , che le lue brame pafee ; ; 

E ripofando fotto l’ ombra noftra , 

Mentre n’abbraccia quell’ umor ne fpreme, . 
Per cui fovente in noftro danno crefce ; 
Aridi poi ne lafcia , e ne abbandona . 

Tu fol , Gionata mio , tu folo al Mondo 
Di fedele amicizia efcmplo fei# * 

TomdVn C Gion . 
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don . Util cosi ti folli , come fido 

Ti fon , e ti farò . Ma pur voglio oggi 
Tentar per te la forte , c il Genitore 
Pulfar co’ prieghi . Forfè la letizia 
Del di fedivo mi farà trovare 
L’animo fuo difpofto a farti dono 
DelU fua grazia » 

David . S’ei mi accagionale.. , 

Ch’io venuto non fon cogl’ altri Duci 
In quelli giorni alla regai prefenza ; 

Gli dirai che da me folli pregato, 

Che mi lafciafli andare in Bettelemme , 
Dove fi fanno vittime folenni 
Da tutta quanta la Tribù di Giuda ; 

E che di gir colà mi permetterti • 

E s’ il Re pago fia di quella fcufa , 

Segno farà eh’ è verfo me placato . 
don. Quello , ed altro dirò, che d’uopo fia 
Per ileufar l’affenza tua. 

David . Ma come 

Farai per avvifarmi , s’io tornare 
Debbo alla Regia , per goder la grazia 
Del Re tuo Padre , o pur andar altrove , 
Per fuggirne lo fdegno , ove pur anche 
Nel fuo cor quello duri , ed imperverfi ? 
don . Nafconditi nell’antro , ove lafciafli 
I tuoi compagni . Io pria che’l Sol tramonti 
Là vicin con un fervo condurrommi 
Simulando di ufeire alla campagna , 

Come volerti efercitarmi al fegno 
■ Col trar dell’arco : e dopo aver tirati 
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Tre Arali , s’ udirai , eh’ io dica al fervo , 
Ch’a raccorgli anderà : Mira, che fono 
Dietro te le faette ; allora lieto 
Ufcirai dallo fpeco , e a me verrai ; 

Che quello, farà il fegno della pace , 

Che ottenuta averai dal Re mio Padre * 

. Ma s udirai eh* al fervo AefTo i’ dica : 
Guarda , che innanzi a te giaccion gli Arali ; 
Afpetterai ch’io, venga a te foletto, 

Per abbracciarti , e accomandarti a Dio . 
David . Ben divifaAi, o amico,. Orsù, conviene 
Ch’ io. parta ormai . 

Micòl . Deh mi permetti , o (dolce 

Diletto fpofo. mio, ch’io teco vegna 
Seguendo i palli tuoi , le tue fortune . 
D**™^*Nò,Micòl mia.Rimanti in pace. Troppo 
Grave faria al mio core il tuo patire 
Ne’ miei difaAri ; e troppo al Genitore 
La tua fuga farebbe acerba , e dura : 

E più feroce contro me il farebbe . 

Mi còl • Aimè ì Chi fa fe mai, non pollo dirlo y 
Se mai più rivedrotti , o mio Davidde ? 
Ahi fier diAaccamento ! amara alfenza 1 
David . Micòl, cella dal pianto • Oh Dio t che pena! 
Gioii. Non l’affliger, Micòl. Davidde , parti. 
David . Amico, fpofa... 

Gion. Amico ... 

Micòl • Spofo . • ; 

Tutti . Addio • 

Fine deli Atto primo. 

C a AT- 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA, 

Saul, Abner , e Adrìaele . 

Os'i adunque , così ne’ ve- 
ltri petti 

La voltra fede pigramente 
dorme , 

Che le mie gravi , ed affannofe cure , 
Dalle quali agitato mi vedete , 

Non rifveglino in efla alcun penfiero 
Del mio ripofo , e della mia falvezza ? 
Vedete pur fot to i voltri occhi andare 
pe’ miei difpregj baldanzofo e altero 
11 figlio d’Ifai, per le fomme laudi, 

Che riceve dall’ aura popolare . 

L’udite pur fopra me fielTo dlorre 
Dal comun plaufo , e celebrare il fuo 
Dieci volte maggior del mio valore . 

In fin mirate pur dietro al fuo grido 
Correr tutto Jfraele , e a mio gran feorno 
Il fentite chiamar fuo difenfore ; 

E niun di voi- frattanto fi rifente 
Di quelli oltraggi , che al mio onor fi fanno, 
E neffuno fi muove a vendicarli ? 

Dunque per quello folo a te il comando 
Degli eferciti miei ? Abner , commifi : 

Pejr «juefto folo te > Adriaele , ornai 

Dell’ onoy 
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Dell’onot di mio Genero , e di figlio , 
Acciocché forte del mio Regno a parte^ 

E godette gli onori del mio trono ; 

Ma poi mi abbandonafte ne’ difpregj , 

Che’l mio nome riceve dall’ardire 
D’un temerario giovane infoiente, 

Che in un colla mia gloria rapir tenta 
Ai mio capo il diadema ; ed oziolì 
Spettator vi rendette dell’ ingiurie , 

Che fi fanno ai mio onor ? Ma faria poco 
Il ponerle in non cal : peggio è , che voi 
Approvando il giudizio , che fa il vulgo 
Incollante e infedel del mio nemico , 

La mia gloria avvilite , al colui orgoglio 
Date fomento , e feco cofpirate 
Contro la fama mia , contro il mio Regno « 
Che fate ormai più qui ? Perchè non gite 
Al figliuol d’ Ifai , ed al liberatore 
Dell’afflitto Ifrael ? Da quello avrete 
Ricchezze , onori , e gradi • Egli faravvi 
Centurioni , Tribuni, e Condottieri 
Degli eferciti l'uoi . 

jibner. Signor, perdona. 

A gran torto i tuoi fervi oggi riprendi 
Di poca fedeltà , perchè non hanno 
Efeguite in perfona di Davidde 
Vendette , che da te non furo ingiunte 
Alla lor fede , E quando mai imponefti 
Alla mia delira l’ impugnare il ferro 
Contr'il figliuolo d’ Hai , cui di tanto 

C 3 Degna- 
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Degnarti tu , che fopra tutti noi 
L’hai folle vato , e Gener tuo l’hai fatto ? 
Egli è ver , che tu morto alcuna volta 
Da un improvvifo non sò qual furore' , 

Non pur per mano altrui , ma per te fteflò , 
Ciò che degno di te certo non era , 

D’ ucciderlo hai cercato ; ma poi torto y 
Quafi pentito del commeflo ecceflb , 

Mite verfo di lui ti fe’ moftrato , 

E d’ amarlo e (limarlo hai dati fegni • 

Or chi vuoi tu , che di fua propria voglia , 
Per fervir folo al tuo incollante fdegno , 
Uccida un’uom , verfo di cui t’increfce 
L'ira tua (lerta , e che ad amar ritorni 
Dappoi ch’hai moftro di volerlo eftinto ? 

' Ma quel , che più mi reca maraviglia 
E' , che tu chieda a noi querta vendetta 
Oggi , quando a David tra le fedivo 
Letizie della Regia hai preparato 
Diftinto luogo tra’ maggiori Duci; 

E par , che tu abb’a vii noflro corteggio , 
Poiché David infra di noi non vedi 
Sedere a canto a te , com’ è coftume . 

Saùl, Ah quefto, quefto è quello , che mi crucciai 
Che fe coftui venia , ficcome è ufo , 

Alla mia Regia in quefti di folenni y 
Bifogno i’ non avria dell’opra voftra 
Per efeguire in lui le mie vendette . 

Ma l’ ertemi i fuggito dalle mani 

In tempo si opportun , fa ch’io mi volga 

A cer- 
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A cercar l’opra della voftra delira, 

E a palefarvi il mio difegno occulto . 

Abner . Perchè , Signor , tener afcofo a noi 
Coteflo tuo penfier , fe lo bramavi 
Efeguito da noi ? Polliamo forfè 
Indovinar quel , che in tua mente verfi ? 
Spiegati adunque chiaramente , e dimmi , 

Se per aperta , o per occulta via 
Vuoi ch’io tolga la vita al figliuol d’Ifai : 

Ch’ io ti prometto , purché tu mi accerti 
Di non pentirti poi del tuo comando , 

• E l’opra mia di non avere a fdegno , 

Portarti il di lui capo in minor tempo 
Di quel , che penfi , o brami ; e liberarti 
Da un molefto nemico , che ti turba 
Il ripofo de’ membri , e della mente . 

Adria . Prima di far sì rifoluta offerta 
Al tuo Signore y Abner , rifletti meglio 
Se fia dell’ util fuo y della fua gloria , 

E del pubblico bene d’ Ifraele 

Che s’ uccida David . S’ egli ha commetto 

Contro di te , Signor y delitto alcuno , 

10 , che per tua bontà fon più di Abnere 
Congiunto a te di fangue , ed’ intereflì > 

Non vò lafciarmi prevenir da lui 

» Nel punir in David l’ offefe fatte 
Alla perfona tua • Ma s’ altra colpa 
L’ira tua contro d’etto non accende , 

Che ì plaufo popolar , per cui maggiore 

11 fuo valor del tuo vien predicato ; 
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Quella , Signor , fia con tua pace detto 5 
Colpa è del popol tuo , non di Davidde * 

Egli non già di capo fuo s’ accinfe 
A quelle imprefe , onde tornò con gloria • 

Tu il mandarti a pugnar contro il Gigante , 
Che’l noftro Sommo Dio , la noftra gente 
Empio oltraggiava coll’ immonda bocca , 

E coireftrema porta minacciava 
L’eccidio ad Ifrael * Per tuo comando 
Egli più volte contri Filiftei 
A combatter portoflì , e quello , e quelli 
Vin(e , e fconfifie . Ór fe le fue vittorie 
Gravartero di colpa il fuo valore , 

, Reo di quella farebbe il tuo comando 
Ch’a vincer deftinollo . E fe la ftima , 

Ch’ egli di fue prodezze ha confeguito , 
Offenderte mai te , di queftaoffefa 
11 tuo iìertò giudizio in colpa fora , 

Che col premiarlo , al popolo l’ hai moftro 
Degno d’ogni alto onor, d’ogni gran premio* 
Dunque, Signor, s’odiar non vuoi in Davidde 
11 tuo giudizio , i beneficj tuoi ; 

Neppur odiar lo dei per quella laude , 

Con cui fopra di te l’eftolle il vulgo : 

Mentre quefta non fu da lui cercata , 

Nè confeguita per alcuna azione * 

Ch’e’ non facerte per comando tuo * 

Anzi , fe dritto miri , quefto plaufo 

Non torna in biafmo tuo, ma viepiù accrefce 

La gloria del tuo nome > e fa vedere 

L’ otti- 
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L’ottima (celta , che fai far di quelli, 

, Che tu deftini a Angolari imprefe . 

Nè fi fcema perciò la regia fama , 

(Ztì un tuo fervo ti fuperi in valore ; 

Poiché quello è virtute de’ privati . 

Ma il faperfi valere a tempo e a luogo 
Degl’ uomin valorofi , e delibargli , 

Ove bifogno il chiegga , a grandi azioni 
E' virtù regia, di cui deefi lode 
A te folo , o Signore , e al tuo configlio . . 
Saùl. Per mio configlio ancor , cred’ io , fuggito 
‘ :Sarà. coltui dai mio regale afpetto : 

Si farà fatto capo e condottare 
D’ uomini difperati , e fuggitivi : 

Andrà fcorrendo le Cittadi , e i Borghi 
D’Ifrael , concitando i malcontenti 
A cofe nuove . E dappoiché t’aggrada 
Aggravar de’ fuoi falli il mio giudizio , 
Potrai dir anco , eh’ ei per mio comando 
Sdegna venir cogl’ altri a farmi olfequio , 
Spregiando le mie fede , e i miei conviti. 
Adria . Quand’ ei , Signor , con quel perverto fine, 
Che tu divifi , dal regale afpetto 
Siafi fuggito , e da te lungi vada 
Errando armato in quella parte e’n quella ,’ 
E ; reo , noi niego , di maeflade offefa , 

E merita non pur da te galligo , 

Ma dell’ ira comune è degno anc ora • 

Ma quando poi non per negarti omaggio ^ 
Ma foto per timor dell’ira tua 

Alton- 
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Allontanato mai da te fi fofTe; 

E non per fare a te guerra o contefa , 
Ma folo per difender fe medefmo 
Si fofTe d’armi, e di uomini munito; 
Confederar allor , Signor , dovrefti , 

Che delitto non è fuggir la morte , 

Ma iftinto naturai d’ogni vivente: * 

E non fa ingiuria altrui chi fe difende , 
Ma fìegue in quefto di natura il dritto . 

Saul . E' fempre reo di fellonia colui , 

Che contra ’l fuo Signor impugna farmi : 
E farmi impugna contro ’l fuo Signore 
Chi colla forza a lui refifter ofa . 

Adria . Quando giuda non è la refiftenza, 

- Felion’ è allor chi al fuo Signor s oppone . 

Saul. Refifter al fuo Re fempre fia ingiufto . 

Adria. Ma non quando refifte l’innocente 
Per ragion di natura , e per non fare 
Ingiufto il Re con cedergli una vita , 

Che non può tor fenza ingiuftizia fomma. 
‘ Saul. Non è innocente mai quei, che contrafta 
Ai fuo Signor di maggioranza il preggio-, 
E fcema a lui de’ popoli la ftima , 

A fe conciliando i loro oflequj . 
v : Sia valor , fia fortuna , fia del vulgo 
Vano giudizio ; ove tant’ alto poggia 
Il credito , e la fama d’ un fuggetto , 

Che giugne infino a gareggiar col nome 
< Del fuo Sovran , colpa è la fama fte(Ta , 
Che la Maeftate de’ Regnanti offende: 

E in 
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E in un privato , che per grandi azioni 
Sopra la (lima del fuo Re falifce , 

Anche una gran virtute è un gran delitto . 

Adria . Se l’aver un gran merto è grave colpa , 
Negar non po(To che David fia reo 
Di grand’ eccedo . Ma è ben fua difgrazia.... 

Saùl. Sia ciò, che vuoi: la fama fua m’offende, 
Ofcura la mia gloria , e da me fiacca 
L’affetto de’ miei popoli; ond’io l’odio, 

E giuftamente , come reo di morte , 
l’ l’odio . Or dunque, fe tu, come pria 
Dicefti , a parte fei de’ miei intere® , 
Cura dei prender delle offefe mie , 

E vendicarle • 

Adria. Abner , Signor , fu il primo 

Ad offerirti la fua delira. 

Saùl. Ah vile, 

Ingrato ! Ancor tu fei del mio nemico 
Seguace , e contro me con lui cofpiri. 

Adria. I’ non fon..'... 

Saùl . Taci , iniquo , e torto parti 

Dal mio cofpetto • 

Adria . Prontamente adempio 

Il tuo cenno regai . Cos\ poterti 
Prontamente fervire alla tua gloria • 


SCE- 
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SCENA SECONDA* 

Saùl , e Abner . 

V 

Saiil . T 7*Edi, Abner, quanti ingrati m’hannd 
V I beneficj miei! Chi crederla (fatto 
Che dentro la mia Regia i miei più flretti 
Congiunti e favoriti , al figiiuol d’ Ifai 
Più che a me ior Signor ferbafier fede ? 

Abner • Quello ti fa conofcere il bifogno , 
Ch’ hai di fervi più fidi , e meno uniti 
Al partito di Gionata , e di quelli , 

Che più degl’ altri hai tu beneficati, 

S’alla mia fé, Signor, dapprima avelli 
Commeffo quell’ affar , ormai Carelli 
Libero da i folletti , e non ti fòra 
Uopo contender ora colle tue 
Gelofe cure . 

Saiil. Ancora a tempo fei 

A trarmi d’inquietezza. E giacché nulla 
M’han giovato l’infidie , ufar m’è a grado 
La forza aperta , e non tener più occulto 
Il mio penfier . Or tu proccura adunque 
Saper dove David faccia foggiorno * 

Dove fi celi , o dove feorra errando • 

Indi delle mie truppe le più fide , 

E le più ardite feelte , alla lor tella 
Ti porta ad aflalire il mio nemico 
Ovunque egli fi trovi ; e qual ribelle 
Per tutto lo perfeguita, e l’ inverti, 

Por- 
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Portando fui fuo capo , e fopra tutti 
I partegiani , e difenfori fuoi 
L’ira mia , il mio furor , le mie vendette. 
Abner . Farò quanto tu vuoi . Ma qui s’ accolta 
Merobe . 

Saul , Vanne . 

Abner* Parto , 

SCENA TERZA. 

Merobe , e Saul * 

Mer . T^\ I benigna 

1 J Udienza ti priego , o Genitore v 
Saul . Di ciò , che vuoi . 

Mer . Ti fara forfè poco 

Grato, eh’ in tempo di letizia i’ venga 
A recarti novelle men gioconde ; 

Ma il zel , ch’ho del tuo onQre , ed il disio 
Della falvezza tua m’han configliata 
A lafciare da parte ogni riguardo. 

Saul . Spiegati in fin , Che rechi mai ? 

Mer* Davidde..,* 

Saul . E ben ? Che m* hai tu a dire di coftui ì 
Forfè ancor tu fedotta da Adriaele 
Venirti per lodarmi il mio nemico , 

E per biafmar i miei rifentimenti 
Dell* alte ingiurie , che da lui ricevo ? 
Mer* Tolga il Cielo, o Signor , s\ reo penfiero 
Dalla mia mente: c s’il conforte infido 
Scnfi nudrifee a* fenfi tuoi contrarj > 
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10 comincio a mirarlo come indegno 
Della tua grazia, e dell’ affetto mio « 

Qui fol dunque guidommi il mio filiale 
Amor verfo di te , per cui {offrire 
Non poffo que’ difpregj , che fi fanno 
Alla Maeftà regai da un vii tuo fervo • 
Sappi adunque , Signore , .che Davidde 
Mentre fdegna venire ai tuo cofpetto , 
Qui d’intorno girar con gente armata 

11 fiato vifto. 

Saùl . Ah traditore ! E tanto 

Ofa coftui? Ma come fai tu quello? . 
Afer. Da Doego Idumeo , che 1’ ha veduto y 
Ne fon fiata accertata; ed io, che fempre 
Veglio alla tua Calvezza , allor ch’il leppi r 
Subito mi conduffi ad avvilirti . 

Saùl . Ben hai fatto, o figliuola. Or sì conofca 
Che degna fei del mio paterno affetto 
Più degl’ altri miei figli ; mentre prendi 
A cura tua le cure di tuo Padre , 

E a me Cimile nei tuo cuore accogli 
D’odio e di fdegno quegli fteffi affetti , 

Che io nudrifeo nel mio . 

Mer. Chi è tuo figliuolo. 

Debbe aver quello, cor . Ma ormai bifogna 
Che dell’ avvilo mio follecit’ ufo 
Tu faccia , o Padre : e fe , com’ io pur credo , 
Qui David fi portò con penfier fello , 

Tu l’opprima coll’ armi pria ch’e’ polfa. 

Ufar contro dt te l’iofidie lue . . . 

SaùL 
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Saul. Pretto faranno pronte le milizie , 

Cui ragunar diedi comando adAbnèr. 

Ma intanto , o figlia , mi convien dei tuo 
Conforte affamarmi ; il qual pur troppo 
Mi fa temere , che col mio nemico 
Paflì infida fegreta intelligenza . 

Merobe . Fa d’Adriael, Signor, quel che tu ftimi 
Efler più neceffario , o fpediente 
Alla tua ficurezza ; io non repugno • 

Bensì ti priego , che per mio riguardo 
Vogli a lui perdonare il fallo fuo , 

Se colpevole fia » 

Saul • Darà al tuo amore 

Verfo di me la vita fua , fe mai 
Lo fcoprirò infedele . Alla tua fede , 

A i prieghi tuoi quefta mercede io debbo, 
Di dare il mio perdono a un disleale • 

SCENA Q U A R T A. 

Micòl , Saul , e Merobe . 

Micòl. T) Adre , l’ardir tu mi condona, s’io 
r Ofo venire innanzi al tuo cofpetto 
Non chiamata da te • Mi fia propizia 
Oggi la tua clemenza , e ritrovare 
Grazia mi faccia nel paterno core , 

Acciocché le mie fuppliche afcoltate 
Con orecchie benigne da te fieno • 

Saul . D\ quello , che t’occor; ma ti rammenta 
Che fe’ mia figlia , e chiedermi non dei 

Cofa, 
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Cofa , che fia contraria al mio volere , 

E mi rechi difgufto • 

Micòl . A quello fine 

Di non ti dar moleftia , io già pregai 
Merobe a prevenirti co’ fuoi prieghi . 

Or , poiché ho villo eh’ ella lungo tempo 
Ha teco ragionato , ho creduto anco , 

Ch’effa ciò, ch’io bramava efpollo t’abbia * 
E mi fon fatta core di portarmi 
Innanzi a te. Se da lei dunque udilli 
Quel, eh’ a mio nome ti doveva efporre, 

Io ti priego , Signore , ad efaudire • 
Inoltri voti. 

Saul . Se i tuoi voti fono 

Quegli Iteffi, che Merobe m’ha efpolli , 

Lieta puoi andar d’ elferne fatta paga ; 

Mentre da me non furo uditi invano ... 
Ma mira ben , Micòl , che non t’inganni « 
Micòl . Non t’ ha ella parlato di Davidde 1. 

Saùl . Di collui mi parlò . 

Micòl . Per lui doveva 

Rapprefentare a te ... . 

Mer. Cheoccor, Micòle^ 

Cercar più oltre . Ai-Genitore efpofi 
Ciò , ch’il decoro fuo , la lua giultizia 
Da lui richieggon nel prefente (lato r 
In cui fono le cofe di Davidde. 

I tuoi fenfi medefimi gli efprelfi , 

; Ch’hai per la gloria , e per l’onor paterna i 
E a tornare una volta f efortai i 
* » Quel-, 
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Quella cagione , che mantien la Regia , 

E gl’ animi in difcordia ; ed ei difpofto 
Si è moftrato a dar calma a’ noftri cori . 
T’accheta adunque, e lafcia oprare al Padre. 
Micòl . Certamente , Signore , le mie brame 
Per riguardo alla caufa di Davidde 
Non miran altro , che’l tuo folo bene. 

Ed in ciò mia forella al ver s’appole , 

I miei fenfi fpiegandoti . Ma quando 
Vedrò, mio Genitore, il. fin di tanti 
Affanni noftri ? e quando i rei fofpetti 
Ceffaranno ? 

Mer. ' In tua mano è collocato 

II ripofo comun . 

Micòl . Come in mia mano ? 

Mer . Fa tu, mentre il puoi far, che predo torni 
Alla Regia David , e allor vedrai 
Ogni cagione di folpetto eftinta , 

E tolto ogni fomento di difcordia . 

Saùl . Quefto A, quefto è quello , che far dei , 
Se brami render pace ai cor paterno , 

E del popol divifo ricomporre 
I difcordi penfier?, e i varj affetti. 

Ma fe David da me fi tien lontano , 

E di me moftra diffidar , non vedi 
Ch’agli fpiriti inquieti occafione 
Porge di fepararfi dal mio imperio , 

Ed in contrarj ftudj il vulgo infano 
Divide e parte sì , che ormai non uno , 

Ma due Regi diverfi in Ifraele 
TomdVr D 
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Sembrati regnare ? Or s* egli a me non torna 
Sempre più crefcerà queff alto incendio 
Pi diicordia ; ed in fin farò coftretto 
A fpegnerlo col fangue , e colla ftrage ) 

Dd popol , che coftui da me divide ♦ 

Fa dunque , fa Micòl , che a me ritorno 
Faccia Davidde • 

JAicol. . E m’aflicuri , o Padre .... 

1 Mer. Signor , Gionata viene , e vorrà teco 
Parlare a folo . Meglio fia che noi 
Ci difcoltiam da te . 

Saul . Sì , sì : partite , 

Olà : fi avvifi Abner , che tolto vegna 
Alla prefenza mia . 

Micòl. Vorrei , Signore. «, 

Saul . Parti , Micòl . 

' Mcr. Vien meco • 

Saul « Andate, o figlie, 

SCENA QUINTA, 
Gionata , e Saul . 

don. OT1 tuo paterno amor, s’il mio filiale 
O Oflequio verto te, s’il dì folenne 
Pedinato a pietofi , e lieti officj 
Mi danno luogo, o Padre, d’implorare 
La tua clemenza , non (degnar la fronte 
Volgere in verfo me facile , e pia . 

Mira a’ tuoi piè proflrato un tuo figliuolo 
Jn atto umile domandarti grazia 
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Per un tuo fervo, che dell’ira tua 
Ha fin qui tollerati i duri colpi . 

Perdona , o Padre , al tuo fede! Davidde 
Quelle colpe innocenti , onde tu penfì 
Che fia rimafta la tua gloria offefa. 

Vinto dalla pietà fia l’odio acèrbo, 

Che regna nel tuo cor . Alla tua delira 
Rendi un invitto appoggio , al tuo figliuolo 
Un dolce amico , ed un fedele fpolo 
A una tua figlia , Ed acciocché ficuro 
Tu vivi di fua fé , per quella io fteffo 
Appò di te mi fé mallevadore , 

E ’n ortaggio ti dò la propria vita . 

Che fe poi tuttavia 1’ antico fdegno 
Efercitar contro di lui ti piace, 

In me, che vivo col fuo fteffo core,- 
Rivolgi , o Padre, l’ire tue feroci. 

SaùL Gionata , forgi. Affai, figliuol , parlarti 
Per un , che coi fuggir dal mio colpetto . 
Alla clemenza mia chiude le porte . 

Perchè non vien Davidde in quelli giorni 
A godere cogl’ altri quegli onori , 

Ch’ a’ miei amici : comparto , ed a coloro. 
Che di mia parentela ho fatti degni ? 

Che fà ? dovè? che penfa ? Tu pur vedi 
Che gli ho ferbato un ben diftinto luogo * 
Tra i Principi , e i Maggior di noftra gente 
Egli però non comparile ; e fembra 
Che fprezzi i miei conviti . Or tu mi chiedi 
Grazia per un , che moftra ricufarla . 

D % Gion ♦ 
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Gioii . Di quefta colpa, o Padre, il reo fon io: 
Poiché Davidde avendomi pregato 
Ch’io li deffi licenza di portarfi 
In quelli dì co* fuoi Fratelli a fare 
Solenni fagrificj in Bettelemme, 

Io li permifi andar colk ; ma pofcia 
Di fcufarlo appò te non prefi cura . 

Saul. Si è ? perfido figlio , anzi nemico 

Del fangue mio. Nò , che non fé’ mio figlio; 
Che fenfi non avrefti sì difformi 
Da fentimenti miei . Così tu penfl\ 

Scufar la fellonia di queft’ iniquo 
Infidiator del mio regai diadema ? 

Forfè non sò eh’ a lui congiunto fei 
D’animo, e di penfieri; e che a me fteffo 
L’anteponi in oflequio, e gli confenti 
Che s’ armi contro me , che fi difenda 
Dai mio giudo furor ? Ma vk : t’ unifei 
Al figlio d’ Ifai in tua confufione , 

Ed in confufione della Madre , 

Ch’alia luce ti diè per tua ignominia. 

Tu non farai mai Re finché egli vive: 

• Nè potrk fiabilirfi il Regno tuo , 

Se non colla fua morte . Ora tu l’ ama , 

E proccura falvarlo : io vò che muora .] 
Gion. Ve di, Signor, che fai. Da cieco fdegno 
Non ti lafciar guidare al pricipizio . 
Richiama al cor la tua virtù primiera 
A ricovrare il gik perduto imperio 
Sopra la tua paflione, che ti turba 
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Del tuo regio potere ogni retto ufo 
Saul . Ragion del mio potere è il mio volere, 
Da cui prende mifura il mio comando . 

Ed a quello ubbidire ancor tu dei , 

Se del mio fdegno non vuoi farti reo . 

Tu adunque manda per lo figlio d’Ifai,’ 

E nelle mani mie fa ch’egli giunga; 
Poich’è degno di morte , e io vò che mora • 
Gion . Di qual delitto è reo quell’infelice? 

In che t’offefe mai , che vuoi macchiare 
Le mani nel fuo fangue ? Il pih fedele 
Di lui non hai tra tutti i tuoi foggetti ; 

E tanto lungi fono dal fuo core 
Que’ rei penfier , che il tuo crudel fofpetto 
Dipinge in lui d’ambire il tuo diadema , 
D’ alpirare al tuo Regno, che piuttollq 
Per confervarlo a te fpender la vita, 

E perdere fe ftelfo egli delia . 

Afcriver vorrai dunque a colpa fua , 

Che ei colla fuga dal tuo ingiullo fdegno, 
Dal tuo cieco furore fi fottragga ? 

Che fi faccia riparo dalle infidie , 

Onde opprimerlo tenti ingiullamente ? 

Ma non vedi, Signor, ch’egli fuggendo 
All’onor tuo provvede , e al tuo furore 
Toglie il comodo rio d’un empio eccelfo ? 
Che dal biafmo comun , dal pubblic’odio , 
Che nel dare a lui morte incontrerelli , 

Il tuo nome fottrae col fuo fuggire ? 
Perchè non miri , o Padre , alle fuc chiare 

D 3 Celle, 
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Gefte , per cui d’illuftre fama crebbe 
Tra le genti nemiche il popol noftro , 

• Per cui nelle tue mani ftabiliffl 
li vacillante feettro d’ Ifraele , 

E per cui in fine egli è da’ noftri amato, 
Temuto da’ nemici ; ed è da tutti 
Ammirato ? 


Sii ài . Si : vò mirare , iniquo , 

A quelle chiare gefte , onde la mia 
Gloria s’ofcura, onde il mio feorno forge * 

Vò mirare, infedele, a quell’amore, 

E a quella (lima , onde ver me fi feema 
De’ popoli l’amore, ed il rifpetto , 

Onde de’ miei foggetti nella mente 
Delle mie gefte la memoria langue • 

A tutto quello miro , e in tutto quello 
Scorgo nel figlio d’Ifai un mio nemico. 
Che tutto l’odio del mio petto fveglia. 
Rammenta or tu le fue Famofe gefte . 

/ Quelle fon fuoi delitti , e fon mie ofFefe. 
Per quelle ei tenta farfi fcala al trono . 
Per quelle è reo di morte , e io vò che mora. 
GionàV uoi che mora per quelle ? Ah troppo , o Pa- 
Troppo nella tua mente odio perverfo (dre, 
Torce dal vero il tuo conofcimento , 
i E la (lima del giufto altera , e guafta , 

Se quegli egregj fatti , onde Davidde 
Il tuo Regno difende , tu riguardi 
Come folfero intefi ad ufurparlo , 

E del merito fuo formi un delitto * 

* 

Tan* 




Jigitized by Google 


ATTO secondo; 55 

Tanto può in te quell’ odio, che trasforma 
N<:iia tua idea dalle fembianze loro 
Le azioni di David , e fa fembrarti 
Colpevole anche l’innocenza ftefTa : 

E come infermo, cui d’ umor nocente v 
Abbia la lingua , ed il palato afperfo > 
Ogni dolce fapor giudica amaro } 

Cosi l’animo tuo da mortai’ odio 
Corrotto e guaito , ogni innocente azione 
Di quei, che aborre, empia, e malvagia crede* 
Ma è tem po, o Padre, ormai, ch’io apertamente 
Ti d ichiari i miei fenfi . 1* ti pregai , 
Come figlio dovea pregare il Padre , 

Per impetrar la vita a un innocente. 

Ma poiché i prieghi miei facefti vani , 

Il mio dover, la legge d’amicizia, 

L’ oneltk della caufa , e la giultizia 
Voglion ch’io mi t’opponga , e che difenda 
Dal tuo furore un innocente amico • 

Padre , perdona * A te la vita debbo , 

Ma non debbo il mio onor * Perdona , dico ; 
Tu vuoi morto Davidde , io lo vò falvo ♦ 
Saùl. Muori dunque ancor tu , perfido figlio* 

SCENA SESTA. 

Abner , e Saùl • 

Abner . TJ 1 Erma, Signor. Che fai? Contro ’lfx- 
Jt/ Il ferro ftringi? (gliuolo 

Saul* Iniquo: la tua fuga 

D 4 Ti 

• »*• 
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Ti campò dalla morte: ma non fempfc 
Potrai fuggir * 

Abner. Deh, ti fov venga à quale 

Eccedo trafportar ti fai dall’ ira . 

Saùl . Tutti mi fon nemici ; e congiurati 
Tutti fon contro me col figlio dTfai . 
Abner . Or ben : punifci in lui la colpa loro , 

E riiparmia il tuo fangue • x 
Saul . Ingrato figlio I 

Abncr * Ritirati, Signor, finché fedata 
Sia nel tuo petto Pira* 

Saul. A te commetto 

Le mie vendette . Io qui chiamar ti feci 
Per ordinarti d’Adriael l’arredo* 

In codui tu comincia a vendicarmi. 

Abner. Ubbidito farai* Ma vk, Signore; 
Prendi ripofo . 

Saùl. A me todo ritorna * 

Che avrai efeguito il mio comando* 

Abner. Oquale 

Innafpettata forte m’apparecchia 
La crudeltà del Re ! Per cui redando 
Oppreffi i più potenti, io farò folo 
Arbitro del fuo core, e del fuo Regno. 

Io fervo col mio braccio al filo furore. 
Ed ei col fuo furore apre la drada 
Alla grandezza mia* 


SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Merobe , e Abner. 

Mer. T^XOv’è mio Padre, 

1 J Abner ? 

Abner . S’è ritirato . 

Mm Ed hatti impòrto 

Comando alcun ? 

Abner . M’ impofe d’ arredare 

Il tuo fpofo Adriael» 

Mer . O me infelice) 

Che con mio danno, e con vergogna grande 
Per foverchia ambizione fono data 
Cagion d’alta lciagura al mio Conforte» 

Abner . Merobe , datti pace , ed al volere 
Del Genitor t’accomoda. 

Mer . Bifogna 

Mio malgrado, che ’1 foffra. Ma non puoi 
Differir quefto arredo infino a tanto 
Ch’abbia io parlato ai Genitor? 

Abner . Non portò : 

Ch’ indugio non ammetton le premure. 
Ch’ha il Re di aflìcurarfi dei tuo fpofo, 
Per fofpetto, ch’egli abbia intelligenza 
Con Davidde . 

Mer . Coftui, coftui mi tòglie 

Il mio Conforte , e non mel toglie il Padre : 
Coftui l’ha tratto al fuo partito, ed hallo 
Ribellato al fuo Re • 

Abner ; 
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Pochi fon quelli. 


Ch’ei fedotti non bbbia. Ma mi lalcià 
Andar ad efeguire il regio cenno . 
jMer. Ed io a piagnere andrò la mia difgrazia* 
Abnèr . Confolar ben ti puoi , che non fei loia 
Tra le fpofe infelici . Anche Micòle 
Ha la fteffa difgrazia ; ed ambe fiete 
Ne voflri fpofi maf avventurate ♦ 


Fine dell* Ano fecondo • 
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SCENA PRIMA. 

donata , e Micòl ♦ 

ON pianger più , Micòl . 

Ah , mio germano ! 
Troppo atroce e fpietato 
è’1 tradimento, 

Che Merobe m’ha fatto. 
don . E tu fidata 

Troppo ti fe* di lei. 

Micòl . Ma chi creduto 

Avrebbe mai cosi malvagio core 
In una mia forella ? 
don. Il cor del Padre 

Potea fartene indizio , ed argomento . 

Ella tutto il fomiglia in eflfer fiera , 

Invida , e fofpettofa , e da noi affatto 
Diverfa di coftume . Ma pur mira 
Cofa di maraviglia . Allor che tutti 

I Miniftri di Corte , e i favoriti. 

Del Re lufmgan la fua paffione, 

E approvan f ira fua contro Davidde , 

Si trova un Adriaci , che la condanna ; 
Uno fpofo di Merobe, il qual nulla 
Curando d’ incontrare il regio fdegno , 

In confufion di cortei , difende 

II tuo fpofo , e 1 mio amico . 

Micòl. O uomo desno 

D’ altro 
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D’altro Re , d’altra moglie. Ma dimmi ora, 
Fratello amato , di David , che fia ? 

Avrk egli (campo dalle armate fchiere , 
Che ’l Genitore gli ha fpedite contra 
Sotto la guida dei feroce Abnere , 

" Per circondare il luogo , entro del quale 
Quei s’è nafcofto ? Ah, Merobe crudele, 
Tu m’ hai tradita in trarmi dalla bocca 
Querta occulta notizia fotto fpecie 
Di far tornare il mio Con forte al Padre , 
Per unirlo di nuovo alla fua grazia ; 

Ma con intento reo di aflartinarlo . 

Aimè ! Gionata mio : chi darà aita 
In sì grave periglio al dolce fpolo ? 
Vedertil tu ? Parlarteli dappoi 
Che partirti fdegnato da mio Padre ? 

Gion. Lo vidi , li parlai : che giufta quello , 
Che fu da me con erto concertato, 

Dal Padre appena mi fpedj , che fuora 
Mi portai della Terra alla Campagna 
Col fervo , e colle freccie ; e dato il legno , 
Onde David comprendere potea 
L’animo di mio Padre tuttavia 
Perverfo contro lui , rimandai il fervo , 

Ed all’antro foletto mi condurti, 

Dov’ egli occultamente m’ afpettava . 

Quai reftammo amendui nel rimirarci 
Sopraffatti dal duol , che n’ opprimeva , 

I’ non tei sò fpiegar . Sò ben , che lungo 
Tempo penammo in ritrovar parole , 

Ch’ efpri* 
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Ch’ efpri metterò i fcnfi di noftr’ alme 
Interrotti dal pianto , e da’ fofpiri • 

Ma fatta qualche paufa al noftro affanno , 
Gli efpofi in fine la crudel fentenza 
Dei fiero Genitore , e ’1 conformai 
A provvedere alla falvezza fua 
Con follecita fuga* Indi tornandq 
A giurarci tra noi fcambievol fede, 

E a rinovar la nottra antica lega, 
Abbracciatine infieme ftrettamente, 

E le lagrime infieme mefcolando, 
M’accomiatai da lui con metto volto, 

E più del fuo, che del mio pianto molle. 
Ma volendo io tornar dentro la Terra, 
Veggo ufeire da quella in ordinanza 
Le milizie del Re da Abncr condotte , 

Che torto vanno a circondare il colle , 

Che chiude nel fuo feno il cavo fpeco , 

Per impedire agli attediati il varco , 

Alla fuga • 

Micòl. Ah me mifera , e dolente ! 

Ah infelice mio fpofo i Io già m’ afpetto 
Di fentirlo a momenti trucidato , 

Ovver condotto innanzi al fiero Padre , 

Per fare in fine del fuo fangue fazia 
L’ingorda fete del paterno fdegno. 

Cion, Ceffin , Sorella, così infaufti augurj . 
Quel Dio, eh’ è con Davidde, che’l governa, 
E che li diè vittoria del gigante , 

- Dark forza e vigore alla fua deftra , 

Per 
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Per atterrare le nemiche (quadre 
De’ fuoi perfecutori • 

Micòl . E come vuoi 

Cheftretto, e cinto entro quel chiufo loco, 
Poffa aver campo d’adoprar la deftra? 

Cion . Potente è Dio di trar di mezzo a tanto 
Periglio il fervo fuo. Così fperare 
Mi giova, e certo fon , che ’n van non fpero , 
Ma qui mio Padre vien . Partir m’ è d’ uopo , 
Per non efpormi nuovamente al fuo 
Stolto furore. 

Micòl . Io rimaner qui voglio, 

Per incontrar tutto ’l fuo ldegno , dove 
A pietà non lo muova il mio dolore . 

SCENA SECONDA. 

Saul) e Micòl. 

Saùl. HE fai tu qui, Micòl? ' 

Micòl. Qui mi trattenni, 

Veggendoti venire a quella parte , 

Per fupplicar la tua pietà paterna • 

Saùl. In altro tempo alcolterò tue preci. 

Or chiamandomi altrove urgente affare. 
Tempo non ho di trattenermi teco 
In udirei tuoi preghi. 

Micòl . Io da* tuoi piedi- * 

Non partirò, Signor, fe non m’afcolti. 

Saùl. Importuna mi fei. 

Micòl , ■ Deh , per quel fagro 

Rega- 
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Regale onor, di cui ti fece adorno 
11 tommo Dio, s’ egli da tuoi nemici 
Ti guardi , e ti difenda , odimi , Padre • 

Satil # Sii , di predo • Che vuoi ? 

Micòl . Ti chieggo folo , 

Che s’al mio edremo inconfolabii duolo 
Riguardo aver non vuoi , nel mentre corri 
A tor di vita il mio innocente ipoio^ 
Perdoni almeno al tuo decoro dello , 
Acciocché l’ira tua non fu cagione 
D indelebile infamia al nome tuo, 

Ad llraele di perpetuo lutto , 

Di iomrna gioja alle nemiche genti . 

Non ti rammento, o Padre, il mio cordoglio, 
L’amara vedovanza, in cui mi laici, 

Priva di prole, e fol d’affanni grave; 

Il tuo ben folamente io ti ricordo , 

Ed il bene comun del popol nodro • 

Mira , o Padre , che fai . Togli la vita 
Ad un , che da noi tolfe l’ ignominia , 

Che ne faceva il Filideo fuperbo , 

E che’l tuo fcettro alle Nazion draniere , 
Che ne circondan , ognor piu temuto 
Rende col fuo valor . E ucciderai 
Colui, che vorrian morto i tuoi nemici, 
Per poterne infultarc impunemente ? 

Se David fofle reo di alcuna colpa 
Pur dovredi fai vario , per non dare 
Lieta cagion di gioja a Filidei , 

Che piu trepudieran di queda morte , 

Di 
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Di quello, che farebber per qualunque 
Segnalata vittoria . Ma fe poi 
. Davidde t’ è fedel ; fe come Padre 
T’ama, e t’offerva, e dopo Dio t’adora 
. Come in luogo di Dio Signor li folli ; 
Perchè vuoi , Padre , incrudelire in lui ? 
Deh ti fovvenga , ch’or nelle tue forze 
Non farebbe David, s’io non t’ avelli 
Per tradimento altrui fcoperto il luogo , 
Dov’ egli fi nafconde . Io mi credea , 
Mifera , di ridarlo alla tua grazia , 

Ed al tuo fdegno l’ho fagrificato . 

E quello è quel, che più d’ogn’ altra cofa 
L’ acerbità del mio dolore accrefce • 

Pietà ti Aringa, a Padre.,.. 

S a ùi . Affai fofferfi 

Gli oltraggio!! tuoiprieghi, ingrata figlia* 
Troppo indulgente in afcoltargli io fui . 
Dunque fenza David regnar non poffo ? 

* Senza coftui la delira mia impotente 
Fia a foltenere d’ Ifrael lo fcettro ? 

Se non venia dal gregge il figlio d’Ifiù 
A trattar l’ armi , non potea lavarfi 
Col fangue de’ nemici il nollro obbrobrio ? 
Ed il mio braccio , che domò le forze 
De’ fuperbi Moabiti , e portò flragi 
Agli Ammoniti , e ai Re di Soba , e d’ Eden, 
Che fterminò dal fuol gl’ Amaleciti , 

Inutil faria fiato a cancellare 

Dal nome d’Ifraele il marchio infame 
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» Di viltà , e di timor , che gli apponea 
L’orgogliofo Gigante Fililteo ? 

Per ignominia adunque del mio nome , 

Ha da viver codili ? Degno è di morte 
Chi di regnar da’ popoli è (limato 
Del (uo Signor più degno ; e i’ vò che pera 
Vò far vedere a quello popol (tolto , 

A te figliuola ingrata , s’io lo fcettro 
Sò mantenere fenza il figlio d’Ifai, 

Se fenza lui sò vincere, e regnare, 

Micòl. Regnar tu puoi, Signore, e vincer puoi, 
Chi tei contende? fenz’il mio Conforte; 
Non acquifti però gloria maggiore. 

Al nome d’Ifrael, nè accrefci fama 
Alle vittorie tue con dargli morte . 

S’ il credito , ch’egli ha , t’offende, o Padre, 
Spoglialo degli onor , di cui l’hai adorno; ' 
Fallo vivere abbietto , e fa che in ozio 
Languifca il fuo valore, io tei confento: 
Ma ferbagli la vita . E che di meno 
Pofs’io impetrare dalla tua pietate 
Per un genero tuo , per un mio fpofo ? 

SCENA TERZA. * 
Abner , Saul , e Micòl . . 

Abner . TJ Allegrati, Signor: il tuo nemico 
X%^‘ E' ormai nelle tue mani. Il vicin 
Sotto cui giace il fotterraneo fpeco , (colle , 
Dove colui co* fuoi celato (la(Ti , 

Avend’ io fatto circuir da’ noftri 
> ' Tom. IV, E Den- 
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Dentro il fuo nafcondiglio i’ 1* ho rinchiufo . 
E le T ofcuro , e perigliofo loco 
Non mi facea temer che gran vantaggio 
Potea recare al dilperato ardire 
Del figlio d’Ifai, e de’ feguaci faoi , 
Dentro la ftefla grotta i’ faria entrato 
Ad aflalirlo • Ma non può durare 
Lungo tempo col k ; che vinto in fine , 

E domo dalla fame , e da’ difagj , 

Senza (trage de* tuoi farà coftretto 
A cederti la vita , o cederalla 
Alla fierezza del luo proprio (lento , 

Savi • Purché mora coftui , pago fon io 
Di qualfifia maniera , con cui mora . 

Or tu udirti, Micòl . Se faggia fei 
Frena l’ingiufto duolo, che t’affligge 
Per le giufte vendette di tuo Padre . 
Scordati d’efler moglie, e ti rammenta 
Sol d’effer figlia. Al maritale affetto 
Preferifci f amor , che al Genitore 
Tu dei portar : ed i voleri miei 
Fa che fervin di legge al tuo volere . 
Micòl . Quale inumana , e difpietata legge 
Imponi al cor d’ un infelice figlia? 

Mi privi d’uno fpofo il più fedele, 

Il più prode , il più faggio , il più cortefe. 
Ch’abbia tutto Ifraele : a morte acerba , 
Srappandomel dai feno , lo condanni : 

In lutto vedovil mi lafci avvolta ; 

E vuoi , che quello tuo crudel volere 
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Sia di legge al mio cor ? Vuoi ch’io dia bando 
. Al mio giufto dolor? Vuoi ch’io cancelli 
Del mio dolce Conforte la memoria 
Dall’animo dolente , e che mi feordi 
D’ ettergli fpofa ? Ah che piuttofto i’ voglio 
Dimenticarmi d’etter tua figliuola, 

Vò piuttofto feguir la dura forte 
Dei mio fpofo infelice, e l’odio tuo 
Partir con lui . Sii via , Padre fpietato , 
Uccidi ancora me . Non fon compiute 
f Le tue vendette in un Davidde folo ; 

In me retta di lui la miglior parte . 

E ’n fino a tanto che me lafci in vita 
Viveri nei mio core il tuo nemico., 

Saul . Nò, Micòl, non vogl’io fdegnarmi teco 
Per quel, che’l tuo dolor t’ ha fatto dire, 
Stando fuor di te fletta , e non fapendo 
Nè che dicevi , nè con chi parlavi . 

Torna adunque, figliuola, in te medefma: 
E fe lo flato vedovil t’è grave, 

Sappi, che ’n quello tu non rimarrai . * 
Non mancheranno a te fpofi più degni 
D’un vii Paftor, che nulla ha più di grande 
. Fuora di quel, che la mia grazia diegli • 
Altri fpofi di lui molto maggiori 
Per onor, per grandezza , e per potenza, 
E che più degni fien della tua delira 
Ti può fare ad ognora il mio favore. 
Micòl. Quello è il conforto, o Padre ^che mi dai 
Nel lagrimevol flato, in cui mi poni?. 

E z Ma 
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Ma qual fark quefto più degno fpofo, '* 
Che ’l tuo favor può farmi? La tua grazia 
Può ben dar degli onor, delle fortune ; 

Ma non può dar animo eccelfo, e grande 
Non virtù non coraggio, e non valore. 
Trova chi con un colpo atterri , e uccida 
Spaventofi Giganti, e ’n fuga metta 
Col terror del fuo brando armate intere. 
Trova chi per fortezza , e per bontade , 

E per altre fublimi e rare doti 
Rapilca i cor di tutti, e d’ ogni imperio , 
D’ ogni gran Regno per comun giudizio 
Sia riputato degno : e trova in fine 
Chi d’ un ingiutìo Re Tira crudele 
Soffra con fido, e manfueto core; 

Ed allor troverai foggetto uguale 
A quello fpofo, che inuman mi togli. 

Ma dove troverailo? Ah, mio Davidde! 

: Qual perdita fo io, mentre te perdo? 

Chi potrk compenfarla? Ingiufto Padre. 
Che cofa hai mai tu data al mio Conforte, 
Che non foffe di fotto al merto fuo ? 

. Non tu r hai fatto grande 2 egli maggiore 
La tua fama ha renduta , e la tua polla , 
Nè gik gli fefti don della mia deflra. 

Tu 1’ apprezzarti a lui per mille tefte 
De’ Filiftei nemici; ed ei comprolla, 
Portandole recife a’ piedi tuoi . 

Saùl . A Quefto prezzo ancor, perfida figlia 
yò vender la tua dertra al nuovo fpofo, 
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Che’l mio fdegno irritato ti delfina. 

Il capo di Davidde farà ’l prezzò, 

Per cui chi mel darà fi farà acquifto 
Della mia grazia, e della tua perfona. 

Sia pur quanto fi vuoi vile ad abbietto 
Chi di troncar quel capo avrà ardimento^ 
Degno farà, che la tua delira impalmi, 

E tu dovrai per forza eflergli fpofa. 
Micòl. Non avrà ’l tuo furor quello contento, 1 
: Padre crudele, di veder compiuta 
In me cotefta tua barbara idea 
Di tormentare un’alma fventurata; 

Che ’l mio dolor togliendomi di vita,' 

Mi fottrarà da quella non udita 
Ferina violenza , Ah come puoi 
Aver core s\ fier contr’ una figlia? 

Saùl. Toglimiti dinanzi, fe non vuoi..,.'; 
Micòl . Che puoi tu farmi mai di più fanello 
Di quel, che mi minacci? E che di peggio 
Temer pois’ io da te?,... 

Saùl* Vedi ora, iniqua, 

Giachè obbligar mi vuoi.... 
jtbner. Và via , Micole: 

Non incitare a qualche grave eccelfo . 

L’ ira del Genitor . 

Micòl . La morte bramo,. . 

Se morte mi vuol dar. 

• • 

jtbner. Parti una volta 

Saùl. Tu via di quà me la conduci > Abner.’ 
jtbner . Micòl , balla cosi . Vieni .... ; 

; E 3 . Mi 
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Mi còl * Mi lafcia , 

Ch’ io da me ftefla sò partire ; ed anche 
Sò da me ftefla ritrovar la morte . 


SCENA QUARTA. 

1 Saàt y e Abner* 

Saul. Ual ferale Sciagura è quella mia , 

Che quei , che più dovrebbono feguire, 
Più contrattano arditi le mie voglie! 
Cosi infelice io fon , che da’ miei figli 
Trovi maggior affetto , e maggior fede 
Un vii Paftor* che mi contende il trono, 
Di quella fè y di quell’ amor , che ’n loro 
Io come Padre ritrovar dovrei ? • 

Non mi giova effer Re , non efler Padre 
Co’ figli ingrati , e co’ foggetti infidi ; 
x Che difpregiando in me per un mio ferva 
( La Reggia , e la paterna poteftate y 

D’ ambedue fan materia de’ miei oltraggi < 
Abner* Perchè poni, Signor, tutti ad un ruolo? 
V’ha pur tra’* figli tuoi, v’ha tra’ foggetti 
Chi ti feconda , ed il tuo fdegno approva. 
Saul* Di te non parlo , Abnere ; e da’ miei figli 
' Merobe efcludo é Ma fuora di voi 

Chi fia , che’l figlio d’Ifai non difenda, 

E d’ingiufto rigor me non condanni? 
Abner . Non fei già Re , Signore , acciocché legge 
« Tu faccia a te medefmo del capriccio , • 
Del genio , e del voler de’ tuoi foggetti • 

Ser- 
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Servo farefli ad effi , e non Sovrano , 

Se quel , che piace lor contro tua voglia 
Ti doveffe piacere , oppur ritrarti 

, Dall’efeguir ciò, che ’l tuo cor des'ia . 

Che importa a te ch’ai popol tuo difpiaccia 
La tua vendetta, e l’ira tua condanni? 

Che aderifca a David , che lo protegga ? 

E quando inoltrerai di fovraftare 
All’altrui capo , fe noi moftri allora, 
Ch’andar tu dei contro ’l comun volere ? 
Avvezzo non è ancora il popol noftro 
Al regio imperio: il primo Re tu fei, 

Che regni in Ifraele ; e accoltumarlo 
Ti conviene a. feguire ogni tua brama , 

Sia pur quanto fi voglia al fuo volere , 

Al iuo intereflfe , ed al fuo ben contraria, 
Se vuoi ch’egli fia fervo; e fe regnare 
Vuoi (opra d’cffo, e non fervire a lui. 

In quanto a’ figli tuoi 

Savi . Lafcia , di grazia , 

Di parlarmi de’ figli : ancor fopr’ effi 
Si (fende il mio poter. Ma, oh quanto grave, 
E ferace di cure è a me medcfmo 
Quello potere J Crederefti , Abnère , 

Che dappoiché fon Re , niun giorno lieto 
Guftai di quelli , eh’ io folea godere 
Nella vita privata ? Ma poi crebbe 
Oltre ogni modo il mio crudele affanno 
Allorché venne ad occuparmi il core 
La gelofia del Regno . 

. E 4 Abncr* 
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Abnèr » Or quando cftinto 

Fia quel, che tei contrada, tornerai 
A riacquiftare il tuo primier ripofo 
Saul. Quello è quel , che fperar non più milice . 
Abnèr . Perchè , Signor ? 

Saiil . Perchè dentro me fteflò 

Trova il nemico mio per fua difefa 
Parte di me, che al mio disio s’oppone . 
Non fol per lui dei popolo foggetto , 

E de’ figliuoli miei pugni l’amore; 

Ma nel mio petto un non sò che combatte 
Contro il mio fdegno : ed allorché rivolgo 
Nella mente il penfier di vendicarmi , 
Un’improvvifo orror , che l’alma ingombra, 
Amareggia il piacer della vendetta , 
t , • E gli Arali di quella in me ritorce . 

Come fe in man tenendo acuto Itile 
\Dinanzi a cavo fpecchio ti prefenti 
In atto di ferire , ufcir da quello 
. Vedi, o veder ti fembra un’altro flile , - 
Che ratto viene ad incontrare il ferro , 
Che in pugno ftringi , e quella fiera immago, 
Benché vana ella fia , pur t’atterifce; 

Cos't quando s’affaccia alla mia mente 
- 11 feroce disio della vendetta, 

La fiera immagin fua, che l’alma flefla 
C ome lucido fpecchio in me riflette , 
Rintuzza la mia voglia, e la fpaventa. 
Abnèr . Rimanti adunque , fe cosi ti piace 
Dal perfeguir David • „ 

Saul. 
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Saùl • ' Io lo vò morto 

Ad onta di me fteflo , e dell’ orrore , 

Che può farmi il fuo fangue, e lafua morte ? 
Vincer vò in me quello mio van terrore. 
Che pugna in (ua difefa : anzi io medefmo 
Allo fpeco vò gir , per animare 
I miei foldati a trar coftui per forza 
Fuor della tana • 


SCENA QUINTA 
Merobe , Saùl , e Abnèr . . 


• • • 


Mer* T) Ad re 
Saùl. J7 A me t’ accoda, 

Amata figlia : e poiché tanto forti 
Sollecita per me , che ’l difiato 
Momento di sfogar l’accolto fdegno , 

Che da gran tempo mi gravava il core , 
Dalla tua vigilanza ho confeguito ; 

Or che fui punto fon di foddisfare 
•* All’ira mia, tu mi conforta all’opra, 

E l’animo fmarrito e vacillante 
Di tuo Padre rinfranca • 

Merobe . E di che temi 

* Tu mai, Signore, ora che in tua balla 
Senza fpeme di fcampo hai il tuo nemico? 
Saùl . Pavento di me fteflò: e in me mancando 
Quel piacer, che io fentij quand’ebbi avvifo 
Che era caduto in mio poter Davidde, ; 
Parrai che non pofs’ io dalla fua morte . 

Al- 
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Altro frutto raccor, che’l pentimento 
D’ averlo uccifo . E quella mia funefta 
Apprenfion l’ animo sii mi turba , 

Che fe ben i’ fon fermo ,' e riloluto 
Nel volere la morte di coftui; •• 

Non ha però il mio odio quel diletto, 

Che ritrovar credea nella vendetta . 

Merobe . Se quello intempellivo e van timore 
L’ animo ti conturba , il penfier volgi 
Ali* eltrema ruina, che fovralla .. ; 

Al tuo capo , al tuo folio , alla tua cafa , 

Se collui lafci falvo • Alcun loftegno 
Tu più non hai per flabilir lo fcettro 
Nelle tue mani, e nella tua famiglia, 

Cosi che un dì non tei rapifca a forza 
Colui, ch’or di tua gente, e de’ tuoi figli 
L’ amor, la (lima, e la pietà ti fura . 

Non creder già eh’ egli dell’ odio tuo 
Voglia feordarfi, anchorchè tu in oblio 
Ponga f ingiurie, che da lui ricevi • 

Ma fa, Signor, ciò, che t’è a grado • Io ’n tanto 
Per aver fecondato il tuo desio 
Rimango efpolla all’odio del fratello, 

Della germana, e del mio fpofo ancora • 

M’ oppofi all’un, l’altra tradij. Di quell* 
A te fei fagrificio • Almen mi rendi 
Il mio Conforte,, fe perdon vuoi dare . 

Al tuo nemico, 

Saul. Io perdonar la vita 

Al figlio d’Ifai? T*. ingannarti , o, figlia,, 

Trop- 
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Troppo nel mio parlar. I’ vò che eftinto 
Rimanga in quefto giorno. E quell’ orrore , 
Di cui parlaiti, toglie, è vero , il gufto 
Di fua morte al mio fdcgno ; ma non toglie 
Dal cor quell’ ira , che lo brama morto . 

Io fteflò , io fteflò vò portarmi ai luogo , 
Dove è coftui rinchiufo; e vò che tratto 
Fuor di col k, s’uccida in mia prefenza. 

Merobe. Ma che vuoi far, Signor, dei mio Conforte 
Or che ficuro fei, che egli giovare 
Non può al nemico tuo ? 

Saul. Torto che uccifo 

Sarà coftui, ti renderò lo fpofo. 

Ma in tanto vò, che tu lo perfuadi 
A prender 1’ armi contro il figlio d’Ifai: 

E fe a far quefto e’ fi difpone, in premio 
Della tua fede io gli perdono , ed anche 
Lo dettino' agl’ onor , che avea colui • 
Abnèr , farai che Merobe a Adriaele 
Parli in fegreto ; e verrai pofcia al campo , 
Dov’ io mi porto . 

Abnèr. Efeguirò , Signore, 

Quanto m* imponi. 

Saul . Merobe , fta lieta , 

E il mio ritorno piò giocondo afpetta . , 

Mer. Va, Padre, evinci* Abnèr, mi guida dove 
. E* riftretto il mio fpofo • 

Abnèr . Andiam; che pretto 

Tornar mi preme ove Saòl m’attende. 


SCE- 
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SCENA SESTA* 


donata , Abnèr , e Merobe * ' 

Cion. TT'Errnati, Abnère: dove vai con quella 
X 1 Iniqua donna , e disleal forella ? 
.Credete voi, ch’inlfrael non v’abbia 
Dio , che governi gl’ innocenti opprefli , 

E non vegli al galtigo de* malvagi ? 

Quella è la fede, Abnèr, eh’ al tuo Sovrano 
' Serbar tu dei? Quell’ è l’ amore, ingrata , 
Che portar ti conviene al Genitore ? 
Proccurare ambidue di farlo un’ empio , 
Deteflabile agl’ uomini , ed a Dio? 

Seguite pur ; che mentre l’un di voi 
Tradifce il fuo Signor con approvare 
Le fue ingiullizie , e farfene Minillro , 

. ET altra ancora il Padre fuo tradifce 
. N el fomentare il fuo crudele fdegno 
Contro un fervo fedele , ed innocente ; 

Ecco che furgono i nemici noflri 
A vendicare i voflri enormi eccelli . 


Gii già come da turbine improvvifo 
Son (late colte le vicine terre 
Da un infinito lluol di Filillci , 

Ch’hanno fatta de’ noflri orribil llrage* 

E gii difegnan d’alfalirne in quella 
■ Stella Cittate minaccio!!; ed hanno 
Occupato d’intorno il monte , e’1 pianò 9 
Frattanto che voi iniqui trattenete 
Attorno a una fpelonca le milizie 
Più forti d’ llraei , per attediare 

Quel 
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Quel Duce Hello , oh fcellerata cofa ! 

Ch’ è il flagello , e il terror de’ Fiiiftci • 

Or voi badate a cosi bella imprefa , 

Ed uccidete de’ nemici noftri 
Il vincitor più prode , e più temuto ; 

Ch’io, fe nefliin mifiegue, o mi accompagna, 
' Andrò folo a pugnar contro di loro , 

E a morir per l’onor di noftra gente . 

Abnèr • Non mi da luogo la feral novella 
Di rifponder a quel , che tu m’apponi. 

Ma d’onde, e come hai tu quelle notizie 
Di cui nulla sk il Re ? 

Gion . Se non Tavelle 

« 

Voi trattenuto , co’configli voftri 
Palcendo l’odio fuo , da mille nuncj , 
Ch’hanno la Regia e la Città empiuta 
Di lutto, e di terrore , udite avrebbe 
L’infaufle nuove , che da me fentite . 
Abnèr . Abbandonar conviene ogn’ altra cofa , 
E accorrer torto ove è maggior periglio , 

Per non perire in così gran tempefta • 

Ad avvifare il Re ratto men vado . 

Merobe , ci vedremo in altro tempo . 

Mer . Non cosi refta sbalordito e immoto 
Dal fragore del fulmin uomo , ch’il vide 
Vicino a fe cader , com’ io rimango 
A quella rea novella sbigottita • . 

Gion • Il folgor proverai , fe udito il tuòno 
Non fuggi il mal , che fopra te lo chiama , 
Fine dell'Atto Ter%o. . ' 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Mero he , e Adria eie . 

Unque vuoi tu Adriaclc , per 
una vana 

Opinion di non parer racn 
fido 

In cofa , che al tuo Re di poca gloria 
Efler tu ftimi , far te ftefifo reo 
D’infedeltà nel fuo giudizio, e dargli 
Giufta cagione di mirarti come 
Suo nemico tu foffi, e fuo ribelle? 

Qual dritto hai tu di giudicar fe oneflc 
O inique fien del tuo Sovran le gefte? 

Egli dell’ opre fue fol debbe a Dio, 
v. Non a’ fudditi fuoi render ragione • 

Ma fingi pur ch’ingiufto fia lo fdegno 
Del Re contro David , eh* a torto enorme 
La coftui morte e* brami; a te che’mporta 
Ch’egli fia ingiufto, ed il fuo nome infami? 
A lui piace così : perchè vuoi opporti 
Al fuo volere , e con incauto zelo 
Difender chi egli danna , e commendare 
Quei, ch’egli aborre, fenza alcun vantaggio 
Di quello fteflò , che difendi , e lodi ? 

Non vedi che ’n ciò fare al Re fofpetta 
Rendi la fede tua ? Perchè non fiegui 

L’al- 
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L’altrui configlio , c come Abnèr non t’armi 
A’ danni di colui , che ’l Re vuol morto? 
jfdnaele. Mancan forfè a tuo Padre occafioni, 
Onde della mia fede fperimento 
Aver pofla più faldose più ficuro? 

Perchè a pugnar contr i nemici noftri 

• Oggi non mi menò cogl* altri Duci? 

Preme adunque più a lui di foddisfare 

s All’odio fuo nell’ atterrare un’uomo, 

Che gli fa guerra foi perchè vincendo . 

I comuni nemici acquiliò gloria. 

Che non gli cal d’abbatter quegli (ledi 
•Nemici formidabili, e orgogliofi , 

Che ì nome d’ Ifraele dalla Terra 
Tentano ogn’ ora efterminar? Ed oggi, 

Che le contrade noftre d’alto incendio 
Del loro oftil furore ardono tutte , 

E’ fi da quella cura? E vuol ch’io ferva 
Più all’odio fuo, che alla comun falvezza ? 
Merobe. Quella cura e’ fi dk: che vuoi tu farci? 
Egli . feco a pugnar non ti condulfe , 

Poiché dovendo abbandonar Timprefa 

* Contra David, temè, che, falvo lui, 

Ad elfo tu fuggirtene potefli , 

Ad accrefcer di forze il fuo partito. 

Perciò ti lafciò quivi ben guardato 
Sotto la mia cuflodia , e la mia fede. . 

E poiché penfa al fuo ritorno andare 
Contro colui con tutte le milizie; 

. Perciò, donata avendoti la vita. 


Per 
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Per le mie preci , ampia mercede ancora 
Promette alla tua fè , fe di feguirlo 
Non (degnerai contro il figliuolo d’ Ifai : 
E quegli (leffi onor, che diede a quefti , 
A te dellina , fe’L configlio e l’opra . 
Impiegherai per la colui (confitta • 

Adria. Quefti onor, che tuo Padre mi promette 
In premio d’un delitto, alla mia fama 
Sarian d’ eterna , e d’ indelebil macchia • 
Orrore mi cagiona il fol penfare , 

Che ciò , che fu mercede del valore 

* Di chi falvò Ifraele , fi faccia premio 
Di chi gli uccide il fuo liberatore • 

Mi tolga il Re la vita , e di me faccia 
Quel più afpro governo , che far puotc 
I? efacerbato fuo furor : mi balla , 

Che onorata memoria i’ di me laici , 

E tal , di cui non abbia a vergognarli 
\ La nollra gente nell’età futura . 

• Qefto folo è r onor , quella la gloria , 

A cui debbe afpirare animo onefto . 

Mer. Staccato ancor non fei da quelle baffo 
Idee , che della gloria , e. del buon nome 
In mente aveva il popol nollro innanzi 
Che un Re vedeflc in Ifrael regnare , 

E la maeltù mirafie , e la grandezza , 

Il fallo , e lo fplendor di regia Corte ? 
Allor fama ed onor confillean folo 
In opere, che intefe all’altrui bene, 
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Al privato , ed al pubblico vantaggio , 
Degne di laude giudicava il vulgo , 

E premio loro era l’applaufo fteflò . 

Ora nell* efier grande , e favorito 
Dalla grazia regai l’onor confitte. 

E quei,che ha più grandezzata maggior fama; 
Ed ha gloria maggior chi ha più potenza, 
Per cui falfi da’ popoli temere , 

Ed in un venerar dal lor rifpetto . 

E per cui quello , che ’n altrui di biafmo 
Degno faria , riceve pregio e luftro 
Dallo fplendor del grado , il qual trovare 
Fa ammiratori de’ misfatti fte(Ti , 

E d k grato fembiante anche alle colpe . 
Wlir/j.Merobe, io veggio ben che lo fplendore, 
Che nuovo giunfe nella tua famiglia , 
T’ha abbacinate le pupille in guifa , 

Che ’l ver dal falfo lume non difcerni . 
Erri di lunga mano , e lunge fei 
Da intender ciò , che vera gloria ha « 

Non dalla grazia , e dal favor de* Regi ; 
Ma da propria virtù nafce la gloria. 

Nè grande è quei, eh’ a grandi onori è alzato; 
Ma chi ha l’animo eccelfo nell’umile 
Stato di fua fortuna , e s’erge fopra 
I flutti avverfi di nemica forte. 

In pochi d\ y che un Re fovrafla a noi, 
Sperimentato abbiamo a noftro corto 
Che (labile non è quella grandezza , 

Che dal genio volubil de’ Regnanti , 
Tom.IK F E dal- 
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E dalla grazia lor furge , e dipende : 
Poiché fpeflfo mancando quell’appoggio, 
Convien che quella da fc ftefia cada . 

E le fovente avvien ch’uomini ofeuri 
Splender veggiam di tranfitoria gloria 
Nelle Corti de’ Re ; fpelfo anco accade , 

. Che ad un girar di ciglio ci fparifee 
Dinanzi agli occhi quel chiaror fallace , 
Onde gonfi di fe girano alteri • 

E come il Sol quando con dritto raggio} 
D’aere condenfo il cavo fen penetra, 

Di sì chiaro fplendor l’adorna, e vede. 
Che un altro Sol fa che raffembri a noi: 
Ma s’ ei volge la fronte e i raggi altrove , 
Vien meno allor quel paleggierò lume, , 
Ch’ egli pinfc nell’aria, ed ivi nulla 
Rimane , o fol rimane ofeura nube . 

Così miriam fovente anime baffe 
Com’ altri luminolì in alto ftarfi 
Appò i Regnanti, e far di luce pompa 
« Finché da quelli inverfo lor s’ indrizza 
Benigno raggio di favor, onde hanno 
Breve fplendor ; ma fe il favor lor manca 
Del Principe , che il volga in altra parte , 
Torto fvanifee quell’ inftabil luce , 

Che in lor fi vede, e nulla refta d’ elfi, 

O refta fol 1’ ofeurità primiera. 

Venero il mio Signor , e i doni fuoi 
Con grato core, e riverente miro; 

Ma non in quelli 1’ onor mio ripongo, . 

• - Nè 
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Nè la mia fama al lultro loro affido. 
Temo del mio Signor l’ira, e proccuro 
Cofa non far , che me ne renda degno ; 

Ma non da quella difonor pavento , 

Nè a far oltraggio all’ innocenza altrui] 

Mai faprò indurmi per timor di quella. 
Merobe . Troppo oflinato fei nel tuo parere • 
Ma s’ il voler del Re feguir non vuoi , . 
Fingi almen fecondarlo, e non t’opporre 
Apertamente a lui. 

Adrtaele. Tacer ben pollò, 

Ma finger non giammai , nè fimulare 
Quando del mio parer venga richiedo: 

Che ’l parlar doppio ad uom leal diidice, 
Cui la natura diè una lingua fola, 
Acciocché un folo folle il fuo linguaggio 
Corrifpondente a un cor, ch’ha folo in petto, 
Merobe . Delicato tu fei più del dovere 
Di cotefla tua vana lealtate , 

Che inumano ti fa con te medefmo: 

Fa quello, che far vedi a tutti gl’ altri. 
Chi v’ha tra’ favoriti di mio Padre, 

Il qual per compiacere al genio fuo, 

O per non incontrar la fua difgrazia 
Non finga alcuna volta d’approvare 
Que’ fatti fteffi , che ’n fuo cor condanna ? 
Quell’ arte , che fu prima ignota a noi , 
Nacque non sò dir come al tempo Hello, 
In cui furfe tra noi l’Aula regale; , 

F divenuta è ormai comun .collume ^ , 
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Appò di quelli, che ’1 regai favore 
Ha collocati in più fublime flato, 

Qos\ la Regia vuol. 

Adi mele . Iniqua idea , 

Merobe, delle Regie in mente ferbi , 

D’ oncftk , di giuftizia, e di valore 
. Scuola fon effe, ed al ben fare efemplo. 

Si Dio le volle , che ne’ Regi impreffe 
Del fuo poter , di fua giuftizia un orma , 

E s altramente avviene è colpa noftra , 
Non vizio delle Regie , e non natura • 

Il noftro abufo fa le Regie inique, 

- Ed il noftro adulare , il finger noftro 
Accieca i Regi , ed a cader gli fpigne • 

Ma quel, chefarconvien, non quel che falli , 
D’un fuddito fedel regolar debbe 
, L’opra e ’1 configlio a prò del fuo Sovrano , 
E quell’ ufo, che dici non ifcufa 
Da infedeltate il finger mio , fe quello 
Al mio Signor fomento dh di colpa, 

Onde ai fuo onore , all’ innocenza altrui , 
E al comun ben danno , e vergogna torna , 
Ceffa , Merobe , ormai , lafcia cotefti 
Tuoi fallaci difcorfi • In vano tenti 
Me diftornar dal mio proponimento , 

. Difpofto Y fon a dare al Re la vita 
Senza lagnarmi ; ma non fperi mai 
Ch’io co’ fatti concorra, oppur co’ detti 
All’ omicidio reo d’un innocente. 
jMier. Ah, inumano. Cosi dunque vorrai 
* Per 
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Per un capriccio tuo perder te fteflò ? 

Nè penfi a me , che fola e afflitta lafci 
Da ria vergogna > e da afpro duolo oppreffa? 
Più ti cal di Davidde ; ami più lui, • 

Che non ti cal di me ; che me non ami ? 
Crude! ben fei, fe al mio dolor nonjmiri,’ 
Che già. col pianto mi s’affaccia agli occhi * 

SCENA SECONDA. 

Micòl , Merobe , è Adriaele . 

fi Erobe>ancor tu piagni?E’l fero core 
IVI Che fu cagione a me d’immenfo 
Capace è pure di fentirfi tocco (pianto. 
Da alcun tenero affetto di pietate ? 

Piagni tu la tua colpa , e ’l tradimento 
Scellerato e crudel , che mi facefti 
Nel rivelare al Padre il luogo occulto , 
Dove il mio fpofo fi tenea nafcofto ? 
Piagni il pubblico danno , ed il comune 
Pencol d’ Ifraele , fopra cui 
Improvvifo torrente di nemici 
Fiero sboccando , invafe i fuoi confini ? 
Piagni del Genitore , e del fratello 
II * perigliofo evento? O della Regia 
Il lieto volto in metto orror cangiato , 

E la letizia de’ fedivi giorni 
Converfa in lutto ? Ben farebber degni 
Di tutto il pianto tuo quelli difaftri: 

Che fe vengon da colpa , o da gaftigO 
D’ e dì in gran parte la cagion tu fei . 

F 3 Ma 
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« 

Ma il tuo dolore da pietà non nafctf , 

Nè dal tuo pentimento ; anzi lo della 
Ira delufa nel feroce petto . 

Credi falvo il mio fpofo dal crudele 
Sdegno del Genitore y e ciò ti affligge ; 
Perciò tu piagni è Ma a vicenda tocca 
* A piagnere una volta per ciafcuna . 

J Mer. Cosi amari rimproveri foffrire 
Da cortei più non portò . 

Adria . Il ver t’offende# 

Mer. Partiam di qui . . • 

Micòlé Merobe , afpetta, parla# 

Tu fei confufa, e’n me fiffar non ofi 
I torvi fguardi . Mirami; fon io 
Quella lorella , che infedel tradirti • 

Quella lon io y che dalle tue lufinghe 
Empiamente ingannata , nel tuo feno 
Deporti la mia lpeme , e’1 mio fegreto; 

E alla tua fe la vita di Davidde 
Commifi iti un colla falvezza mia ; 

E che tu poi , perfidamente ufando 
Della mia confidenza , deluderti, * 
Sagrificando all’ira di mio Padre 
Me , col mio fpofo * Or delle fraudi tue 
Mira qual frutto hai riportato . Ancora 
Vive Davidde ; e tuo mal grado vive 
Chi dal Re lo difende . E fe in te trova 
Una nemica fua , nel tuo Conforte 
, Trova un’amico , che per lui combatte . 
Adria* Non t’ingannar, Micòl. Io per Davidde 
* . Non 
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Non ho intereffe alcuno , oltre di quello , 

« Che T intereffe del mio Re comporta : 

Nè privata cagiort con lui mi drigne , 

• Per oppormi a Saul * Miro fol tanto 
Quel, che onedo mi fembra ; e fuggircelo 
Quello, ch'ai mio Sovrano o danno, o infamia 
Puote apportar . Che fe Davidde foffe 
Ribelle al fuo Signor , tu mi vedredi 

Il primo contro lui ftrignere il ferro . 

Ma poiché certo fon , ch’egli è fedele , 

Perciò refido all’odio di Saulle 
Contro ’i tuo fpofo: e del relider mio , 
Benché tal volta a me la vita codi , 

Nè da te , nè da lui mercede afpetto . 

Micòl. Quello bada, Adriaele, al mio Conforte* 
E poiché la fua caufa fepararfi 
Non può dal comun bene , e dall’onedo ; 
Quindi è , che chi per quedi ha della cura , 
Convien che fi dichiari in fuo favore . 

E tu uom generofo ampia mercede 
D el magnanimo oprar dal Cielo attendi , 

Se fia che a quello umano premio manchi . 
Mira , iniqua Sorella . • • . 

JÌàna . Or via , Micòle , 

Ti badi ormai: che forfè oltre di quello , 
Che da te chiederebbe il tuo luffieguo 
Rampognata hai fin qui la tua germana* 
Lalcinfi al vulgo vii delle plebee 
Donne quede rampogne ; e ’n voi , che liete 
Fighe d’ un Re, la gravith del vodro 

• * F 4 Gra- 
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Grado raffreni 1* empito dell’ira. 

Ma vano è , credo , il rammentare a donne, 
Che tengan modo negli affetti loro . 

Meglio è partir di qui. Merobe, andiamo 
Mer. T doveva a cortei volger le fpalle 
Innanzi ch’ella disfogar poteffe 
In contumelia mia la rabbia fua ; 

Ma mi giovò 1* udirla in argomento 
Della mia fofferenza, e del Tuo orgoglio * 
Vieni, Adriael . Non afpettar, Micòle, 

A* tuoi detti ingiuriofi altra rifpofta , 

Che quella , eh’ io ti do col difpregiarli , 

E col fuggire dalla tua prefenza . 

Micòl . Va pur, perfida, vanne ; e fenfi fingi 
D’animo moderato è Potrai bene 
Da’ rimproveri miei cosi fchermirti ; 

Ma fuggir non potrai da quel flagello , 
Che fempre ti dark la rea cofcienza 
Nel rammentarti il tradimento iniquo , 

Che contro una forella commetterti. 

Ma che mi giova, mifera, che retti 
Cortei confufa nella propria colpa! 

Non per quello è ficuro il caro fpofo, 

Nè il padre , ed il fra tei per quefto fono 
Fuor di periglio. O come mai in un punto 
Le umane cofe cangiano d’ afpetto ! 
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SCENA TERZA. 
donata , e Micòl * 

Gioth "J\ ft Icò4 Micòl, che fai tu qui penfofa? 

Micòl. IV JL Sei tu,‘Gionata mio? Ma che di 
Ne rechi mai? Come sì predo torni ( nuovo 
Dall* efercito nodro ? Ah forfè in fuga 
V’ hanno volti i nemici , o già vicini 
Sono alle nodre mura ? Predo dimmi : 

Che t\ è del Genitor ? che cofa apporti ? 

Gion> Vinti fono i nemici. 

Micòl. E come mai 

Potuto avete in così brieve tempo 
Combatter contro loro , o fenza pugna 
Vittoria riportar? 

don. Per altra dedra 

Rimadi fono i Filidei fconfitti: 

Nè a noi pugnar, nè andare incontro a loro 
Per vincerli fìi d’uopo. Appena avea 
Fatto brieve cammin la nodra armata, 

Che mille lieti nunzj al Re veniro 
Col faudo avvifo , che i nemici rotti 
Con grande drage, erano dati adretti 
Lafciar le prede, abbandonar le nodre, 

E ritirarfi nelle loro Terre 

Carchi di danno , d’ ignominia , e fcorno • 

Micòl . Ma per quali armi mai , per quali dedfe 
Potè ottenerfi così gran vittoria? 

doni 
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Gion.Per quelle , da cui men potea fperarfi * 
Noi crederai , Micòl , quando tu ~ ? 1 fappi « 
Micòl. Non mi tener fofpefa ; e dimmi tolto 
Chi fu, che vinfe. 

Gion» ' Fu il tuo dolce fpofo, 

Il mio amato Davidde ; il qual nel tempo , 
In cui le regie fquadré erano intente 
Ad attediarlo , ed a guardar lo fpeco , 

. Con ifeelto drappel de’ fuoi feguaci 
Sopra i nemici fi portò veloce : 

I quai come da folgore percoffi 
Al giugnere di lui, mentre difperfi 
Qui e lk fi ftavan alle prede intefi , ì 
S ì attoniti reftaro , e sbigottiti , 

Che neppur di fuggire avean coraggio . 
Sinché da quel primier ftupor rifeoflì , 
Dopo una grande ftrage al fin fi diero 
Tutti in un tratto a repentina fuga, 
Lafciando non pur quel, che aveano a noftri 
< Predato ; ma ancor quel , che portar feco 
Di militar commiato, armenti, e fervi. 
Viveri , ed armi, e quanto avean con loro , 
Riputando ciafcuni a gran ventura 
Portar falva la vita a’ proprj alberghi • 
Così per lo valor d* un ibi Davidde 
Libere fon rimafe in un momento 
Dal terror de’ nemici , e dalle forze 
• Le noftre genti , e le contrade noftre 4 
"Af/Vd/.Gionata, egli è pur ver ciò, che mi narri* 
O ingannato da altrui me ancora inganni ? 

•••• » Gion - 
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dòn . Io già tei difli , che’! fucceflò (trano 
Forfè da te non troverebbe fede • 

Ma pur quant’io narrai parte per parte 
Da cento medi confermato viene, 

Che tutti ad una voce quello fatto 
Tale e qual tei narrai n’han riferito . 

Micòl. Ma fe Davidde era guardato , e chiufo 
Dalle fquadre del Re dentro lo fpeco , 

Pria che da quelle abbandonata fofle 
La guardia , e la cullodia di quel luogo , 
Come potè di col à dentro ufcire , 

E portarli a pugnar co’ Fililtei ? 

Gion . Sò ch’egli ufcì , che fi portò a pugnare; 
Ma come ufciffe poi non tei sò dire . 

J Micòl. Puoi creder tu che dalle guardie (lede 
Per confenfo di Abnèr (campo alla fuga 
Segretamente gli fia flato dato ? 

Gion . L’interefle, eh’ ha Abnèr di fecondare 
La volontà del Re , luogo non porge 
Di far creder eh’ egli abbia atto fumile 
Verfó Davidde di pietate ufato . 

Bensì di quello il Re grave fofpetto 
N’ha conceputo : eìnon penfato cafo 
Creder gli ha fatto , che di fè mancato 
Gli abbiano le milizie , Onde di cruccio 
Ripien , negli atti , e nel fembiante mollra 
Sdegno della vittoria ; e’1 giuflo plaufo , 
Ch’ode farfi per quella al vincitore , 

Di maggior ira contro lui l’accende » 

Micòl # Dopo sì illuitre fatto ancor non ceffi 

. Nel 
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Nel fiero Genitor Todio fpietato ? * 

don . Non ceffo dici ? Anzi ora più che mai 
Inferocifce nel fuo cor queft’odio , 

Dalle cui furie limolato e punto , 

Muover contro Davidde ha rifoluto 
Con tutto it nerbo delle regie truppe « 

E per faper dov’ei s’è ritirato 
Dopo la rotta) eh’ a* nemici diede + 

E condurfi in perfona ad afialirlo , 

Spediti ha ’n varie parti efploratori « 

Ond’ io faputo il fuo crudel difegno 
Parti) dal campo , e qui feci ritorno 
Con penfier di portarmi afeofamente 
In cerca dell’amico ad avvifarlo , 

\ Acciocché incautamente non inciampi 

Nelle forze paterne , e nelle infidie. 

Micòl. Chi sà, Gionata mio, s’ il troverai 
Pria eh’ e’ s’ abbatta nelle regie fquadre ? . 
Chi sà dov’è Davidde? 

SCENA QUARTA, 

David , Micòl , e donata * 

David . T7 1 ' Qui prefente< ( ce Spofo , 

Micòl • T 1 * Che miro! Egli è pur vero, o dol* 
Ch’io torno a rimirarti? 
don 4 Egli è pur vero, 

Diletto amico, ch’io ti veggo falvo? 

E che di nuovo al fen ftrigner ti poflò? 
Ben io vorrei potere in altra guifa , . L 

. . • È qual 
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E qual del tuo valor degna farebbe 
Accorti vincitore nella Regia . 

Ma in luogo delle pompe > e delle felle , 
Che t’avrebbe dovuto apparecchiare 
L’ingrato Padre , in quelli ampleffi miei 
Quella mercè ricevi del tuo merto , 

Qual può darti il mio cor più grata , infegno 
Del mio fincero amor . 

David . Molto più dolci 

Mi fono , Amico , e molto più gioconde 
Quelle amorofe tue liete accoglienze , 

Di tutto quello mai , che ’l gradimento y 
E lo fplendor regai potuto avrebbe 
Apparecchiarmi in fegno di letizia , 

Per onorar le mie vittorie . 

Micàl .. Dimmi y 

Davidde mio , di sù : Com’ hai potuto 
Ufcir dal chiufo loco , ov’eri cinto ? 

,* Come fenza incontrar la regia armata 
Qui potefli venir ? Narrami il tutto . 

David . Tutto ti narrerò . Rellò delufo 
Abnèr , credendo avermi nella grotta 
Chiufo , e rillretto . Imperocché di quella 
Quafi nei fin , dove più in erto poggia 
Sotto ’l dorfo del monte , in alto s’apre 
Breve fpiraglio , donde a chi flh dentro 

. Porgefi obliqua luce , e angulta ufeita » 

Da quel fi fale fopra il colle , dove 
Il foro sbocca dentro flretto calle 
Nel monte fleifo 9 fia natura , od arte y 


Scavato; c quinci e quindi da due muri > 
Che fangli a’ fianchi le montane code • . 
All’altezza d’ un uom , cinto , e coperto • 
Per quel fi fcende dopo torti giri ' 

Al pian del monte entro frivola valle , 

Che a delira man della fpelonca giace . 

Or quando vidi Abnèr alla mia volta 
Venir colle milizie , per ferrarmi 
Dentro lo fpeco , e circondarmi intorno f 
Moftrai di voler mettermi in difcfa , 

E la bocca dell’antro chiuder feci 
Con barricate . Ma frattanto pria 
Che dalle fquadre fue del monte il giro 
Circuir fi potefle , a’ miei compagni 
Ordinai , che faliffero lui colle 
Per f aperto fpiraglio ad uno ad uno , 

Ed io dopo di lor per quello afcefi « 

Indi , fattoi turar , per lo fentiero 
Coperto, e ignoto altrui fcendemma al piano, 
Senza che alcuno fi poteffe fare 
Nè allor , nè poi del fuggir noflro accorto » \ 
Ma quando fummo dalle regie fchiere. 

Per qualche tratto di cammin lontani , 

Turba di gente da’ vicini luoghi , * 

Che dal ferro fuggia de* Filiftei , 

Parodi incontro a noi , chiedendo ajta 
Con pianto, e grido. Ond’io co’ mieifeguaci 
Sopra color repente ci portammo , 

Invocando il gran Dio de noftri Padri . 

Ed egli diede de’ nemici fui 
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Segnalata vittoria all* armi noftre • 

Gioii* Non tei dirti , Micòl , eh ’l Sommo Dio 
Non abbandona mai del fuo foccorfo 
Nel maggior uopo chi confida in lui ? 

Ma fiegui , e dinne come a noi venirti . 
David . Appena refpirar dalla fatica 
Dell' armi e della pugna incominciai , 

Che da un mio fido efplorator rifeppi 
Che Saul contro me movea Tarmata, 

, Per affalirmi in quelle fìefle Terre, , 
Che Dio per la mia deftra liberate 
Avea da Filiftei . Quindi configlio 
Prefi di lì partire: e fparfi voce 
Ch’ io profeguiva innanzi co* compagni 
Ver la terra di Giuda il mio viaggio, , 

, Ma poi volfi il cammino a parte manca 
Lungo la felva , che conduce a Gabaa , 
Mentre dall’ altra parte il Re a gran parti 
Venia contro di me , Ma f interpofto 
Bofco le mie pania dalle fue genti • 
t Onde all’ antro primier falvo tornai. 

Dove lafciati i miei compagni afeofi, 
Venni alla Regia per veder Micòle, 

E te Gionata ancor per mia ventura 
Trovai, quando col Padre i’ ti credca. 

Gioii . Mi difeoftai dal Padre per cercarti , 

E qui per mia gran forte ti rinvenni , _ 
Or bifogna penfare in ogni modo 
A ponerti in ficuro. 

David , A quello penfo . 
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Micòl. Ma che rifolvi far per tua falvezza? 

David . Tenermi occulto quivi infino a tanto 
Che ì Re dittante fia da quefto luogo 
Qualche giornata ; e pofcia da Ifraele 
Partirmi in tutto , e tra’ Moabiti andare 
Nelle Terre nemiche a ricovrarmi , ^ 
Finché a Dio piaccia mitigare il core. 

Ed ammollire 1’ animo infierito 

Del mio Signor verfo di me fuo fervo. 

Gion. Ben mi duci , David mio , che ne abbandoni* 
Ma pur convien così cedere all’ ira 
Del Genitore . 

Micol . Ed io per te mio fpofo 

Sempre in pianto ho da ftare, ed in timore? 
Mi fotte almen permetto venir teco . 

David • Più Tettando tu qui giovar mi puoi, 
Che venendone meco . Ma bifogna , 

• Ch’io faccia a miei ritorno. Amico , fpofa, 

Gion. Io vò feguirti. 

, Micòl . Io ancora vò . . . . 

David . Nò : retta, 

Micòl. Gionata, andiam . 

Micòl . Duro comando] 

Gion. Necefiario però . 

David . Micòl, addio. 

Micòl. Col cor ti fieguo , o dolce fpofo ; e priego 
Il nottro Dio , che in tuo foccorfo fia • 

fine dell'Atto Quarto. 

AT* 
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SCENA PRIMA, 

Gloriata , e ddriaele . 

Jggi y Adriaele , fa a modo 
mio , ti fai va 

Pria che qui torni ilGenitor, 
che predo 

Giugnerà in quedo loco . Egli , cred’io , 
Sendo dato avvilito che Davidde 
In Gabaa fè ritorno , indietro volfe 
Veloce colf efercito il cammino , 

Bramofo d’incontrare il fuo nemico . 

E piaccia pure a Dio , che queda volta 
Il giudo , il forte , l’innocente , e’1 pio 
Non cada dentro i lacci degli iniqui . 

Ma quando avvegna pur , che il rio difegno 
Del Re delufo redi , e che ritrovi 
Dalle forze di lui Davidde fcampo, 

Campar tu *non potrai dall’ ira ftia : 

Che ei contro te sfogare , e contro quelli , , 
Che al Tuo nemico egli aderenti dima , 

Vorrà il fuo fiero fdegno. Or mentre hai tempo, 
Penfa a ponerti in falvo . Io fuor di quello 
Loco ti condurrò Ih , ’ve tu poffa 
Fuggir occulto in più ficura parte . 

Adria . Con grato cor la generol'a offerta , 

Che tu mi fai , Signor , riguardo , e come 
Degna d’animo regio onoro , e ammiro ;; 
Tom, IV* G Ma 
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Ma non pofio accettarla • Il mio fuggire 
■ Se giova al viver mio, nuoce al mi’ onore, 

E nuoce al comun ben : che certo indizio 
Di vii timor farebbe la mia fuga 
Agli fpiriti deboli , e farebbe 
v D’ efemplo perniciofo all* alme forti : 

Onde il coraggio mancherebbe in loro 
D’ opporli con vigore al lor Sovrano 
Per difefa del giufto , e dell’ onefto , 

Senza paura d’ incontrarne morte . 

Chi farà in avvenir , che al Re non ceda , 

E non fecondi ogni fua brama ingiufU- 
Per timor del fuo fdegno , ove non v’ abbia 
Chi infegni altrui lpregiarlo , e farfi gloria 
Di morir per difender l’innocenza ? 

Deferta converrà lafciar la Regia 
D’uomini forti , e piena fol di vili , 

« S’allor s’ ha da fuggir quando bifogna , 

O concorrer nell’ opere malvagie 
Degli ingiufti Regnanti , o farfi feopo 
Del lor furor , fe fi refifte a quelle . 

Gion. Affai chiaro dimoftra il tuo difeorfo 
L’animo grande , che contieni in petto . 

Fa dunque ciò , che il tuo valor t’ ifpira , 

«E quel , che ti configlia il tuo coraggio . 

Ben felici farebbono le Regie , 

Se fofler di tali uomini compofte . 

Nè fi vedrebbe allora la paffione 
* Della giuftizia in luogo aver l’imperio 
Sul folio de’ Regnanti , o qualche freno . 

Avrete 
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Avrebbe almeno ne’ trafporti fuoi . 

Jldria. Cola diffidi* è , Signor , frenare 
Le voglie di chi regna : e pochi fono 
Color , che han quello petto, e quello zelo . 
E s’ alcuno pur v’ha , eh’ ofi talvolta 
All’ingiulto voler de’ Regi opporfi , 

Reggerli non può quelli lungo tempo 
Nel grado fuo , ma di cader gl* è d* uopo: 
E nelle Regie > che agitate fono 
Da inique voglie di Regnanti ingiulli, 

11 piu deboi Ila in piè, cade il più forte. 
Quale al foffiare d’ Aquilone, o d’ Olirò, ' 
Quanto fi china men rovere annofa, 

E più refifte col robulto tronco , 

Tanto più forte impreffion riceve 
Dall* impeto del foffio, che la crolla, * 

E fvelta in fine dal natio terreno , 

Convien che cada ruvinofa al fuolo; 

Ma col curvare il fragii dorfo dove 
Spinta è dal vento la paluflre canna 
Schiva di quello la furiofa poffa, 

E ’n piè fi regge fopra *1 molle ceppo: 

Tal chi all’ impeto fier refifter ofa 
De’ violenti affetti de’ Regnanti 
Con faldo core, e con aperta fronte, 

Tutta la furia loro in fe converte, 

• Per cui cader gl* è neceffario ; e folo 
Fermo riman chi ad ogni voglia loro 
§i piega , e china , e i proprj fenfi adatta • 

G 2 SBC- 
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SCENA SECO NDA, 

\ 

David , donata , e Adriaele . 

David . G lonata mio,fei qui? La tua pietatc 
Mi vaglia in tempo del maggior bilogno. 
don. Oimè ! Davidde mio ! che mai t’accade ? 

. Qual bifogno di me t’ha qui condotto? 
Forfè caduto fei dentro le forze ^ 

Del Genitor? Se ciò è avvenuto, predo 
• Fuggiam di qui. Teco io verrò per farti 
Difelà col mio brando, e col mio petto. 
David , Non perla vita mia, Gionata, i 1 venni 
Ad implorare dal tuo amor foccorfo. 

La vita io più non curo; anzi difpofto 
I’ fono a darla a chi me la vuol torre . 
don. Qual fciagura fatai t’ ha si colpito, 

Che della morte ti fia più ferale ? 

Ma narra quello ormai, che t’ è accaduto, 
David. Capitato Saùl, ficcome io credo. 

Per volontà di Dio nelle mie mani, 

Fui configliato da’ compagni miei 
A prendere di lui quella vendetta, 

Ch’ei di me fatta avrebbe, fe ’n fua poflà 
Venuto io folli ; ed io fenza riguardo 
Del caratter regai, colla mia fpada... 
don . Oimè! Che dici tu? Nel Padre adunque 
Hai finalmente infanguinato il ferro ? 

. • Hai morto il tuo Signor ? , — 

David. 'Lungi fu fempre 
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. Da me non pur quell’ efecrando fatto , 

; Ma ancor la brama , ed il penfiero d’effo. 
Gion. Ma che facefli tu col ferro in mano 
Contro ’1 mio Genitor ? Predo mel narra • 
David . Prefo da non sò qual mio defiderio 
Di inoltrare al mio Re eh* io vendicarmi 
Potea di lui ; per porgergliene indizio , 
Segretamente , e in modo, ch'egli allori 
Accorgerò del fatto non potette , 

Della clamide fua parte recifi * 

Gion. Nulla di più facelti ? 

David • E ti par poco? 

Gion . Lafciaflilo dipoi libero andare ? 

David . Libero lo lafciai tornare a* fuoi . 

Gion . Ed or ti duol d’avere quella parte 
Di clamide recifa al Genitore ? 

David . E sì mi duol i ch’io viver non fapria * 
Se del mio ardir d’aver le mani polle 
Sopra f unto di Dio , fopra ì mio Rege ' ± 
Da te G ionata mio feufa e perdono 
1’ non fperaflì . 4 

Gion . Sì i vò perdonarti . 

Madimmiquando, ed in qual modoavvenne, 
Che cadeffe mio Padre in tua balìa 
Senza che egli accorger fen poteffe. 

David . Tornò Saul, come tu fai, ver Gabaa; 
Avido di trovarmi; e ì fuo ritorno 
A me ignoto non fu . Quindi lafciai 
Voto de’ miei lo lpeco , e sù pel colle 
Lungo il fenderò occulto li dilpofi , ■ 

G 3 Ed 
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Ed io fratanto con alcuni d’effi 

Nel pili cupo dell’antro, ove da un lato 

Forma un anguflo feno , m’occultai, 

Quafi di quel prefago , che poi accadde. 
Venne il Re alla fpelonca ; ed oflervando 
L’ingreffo aperto, e non veggendo fegno 
D’armi , e di gente , giudicò che ivi 
. EfTef io non poteffi » Ma pur dentro , 

Mira che ardir , egli fe n’entrò folo, 

Quafi il fito efplorando , ed inoltroffi 
Vicino al luogo , ov’io mi flava afcofto , 
Molto lunge da fuoi . Or mentre ei volfe 
Il tergo per ufcir , io chetamente 
Dietro lui pian pian mi avvicinai , 

E dei manto regai tagliato un lembo , 

Collo fletto filenzio mi ritraffi 
Là , d’onde ufcii . Ma mi pentii ben tofto 
Dell'atto audace , che'n quel folto bujo 
Del mio Signor nella perfona ofau 
Troppo fui irriverente , e troppo ardito • 
don. E n quel momento , in cui Dio nelle mani 
Il tuo crudel perfecutor ti diede , 

E ucciderlo potevi impunemente , 

Cosi frenar potefli il giuflo fdegno , 

Ch’andar libero e falvo lo lafciafii ? 

David . Sdegno non ebbi mai col mio Sovrano, 
Nè mai della fua morte ebbi disio : 

Ch’anzi per fua falvezza la mia fleffa 
Vita darei , fe neceffario fo fife . 

Quindi afcoltar non volli il reo configlio 

Di 
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Di quei, che perfuadeammi in quel frangente 
. A privarlo del Regno , e della vita . 

Ma pur l’offefi.... 

Gion . Oh egregio, e raro efemplo 

Di gencrofo e manfueto core ! 

Di che ti duoli mai ? Di che perdono 
Mi chiedi tu? D’un opra sì fublime , 

Per cui premio non v’ha , che degnamente 
Polla guiderdonarla ? A me conviene 
Fortemente attriftarmi , o prode amico, 

Pel crudo , e ingrato cor del Padre mio , 
Ch’odia chi tanto l’ama, e ingiufto rende 
Mercede così ingrata a tanta fede . 

Che farò , mio David , per compenfare 
Un sì gran benefìcio, ch’ai mio fangue 
Hii tu oggi renduto ? Il Regno Hello , 

Se tuo per altri titoli non folTe , 

• Della tua fè fcarfa mercè faria . 

Adua. Signor, s’ io non m’inganno,il Re s’accoda 
A quella parte . Abnèr da lungi io veggio • 
Gion . Oimè ! Noi fiam perduti . 

Adria. Ritiriamci , 

Signor , di qu^ . 

Gion . Ritirati , Davidde . 

David. Lafcia ch’il Re mi vegga, c mi punifea. 
Gion. Ah noi voglia mai Dio, Fuggi di grazia, 
Se m’ami. Tu Adriael teco lo guida. 

Io cercherò trattener qui mio Padre 
Fin tanto che tu , amico , fuggir pofla 
Salvo da quello luogo . 

G 4 David. 


ló 4 
David. 


T t D A V t D 

Al tuo volere 


Mi fottometto . Andiam. 



Ti fieguo 


O fommó 


Eterno Dio de’ nortri antichi Padri, 

Mira il travaglio mio, mira il periglio, 
In cui fi trova il fervo tuo fedele , 

E con un raggio del tuo l'anto lume 
La mente buja al Genitor rifehiàra • 

Sovra il fuo cor dal tuo benigno feno • 

, Fa che difeenda alcuna dolce ftilla 
Di pietà , che lo fpetri , e lo mollifica 
Vcrlo il mio caro amico . 

SCENA TE R Z A . 

Saul, donata , e Abner * 

Salii . Figliuol mio ! (derti! 

V^/ Quanto mai m’è giocondo il rive- 
E s allor ini fdegnai , che da’ miei fianchi 
Senza licenza mia t 1 allontanarti , 

Partendo dall’armata occultamente, 

Or m’è grato il trovarti, per potere 
Ufare inverlo te la mia paterna 
Clemenza , e condonare il fallo tuo . 

Sò che da me , figliuol , ti diportarti 
Per non venir con me contra Daviddé , 

E forfè ancor per renderlo avvifato 
Che da me fi guardarti , e fortemente 
Di te mi dolfi, e contro lui mi morti 


a 


Per 
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Pet fargli guerra ovunque il ritrovaffi • 

Ma già mi lento del gra v’odio Icarco , 

Che contro quello m’agitava, e teco 
Sdegnarmi più non pollò che tu l’amia 
Gion, Padre, e Signor, le ciò che dì fia vero , 
Ch’affai ftrano mi fembra , e fuor dell’ ufo 
Un così repentino cangiamento , 

Della vira , che dettimi una volta ^ 

Or nuovamente debitor ti, fono: 

Mentre ceffando dal cercar la morte 
Di quello , in cui più vivo, eh* in me fteffo. 
Di nuovo torni a rendermi la vita « 

Ma deh , Signor , fe mai penfier diverfo 
Dal tuo parlar volgeflì nella mente , 

Non deluder , ten priego , il mio disio 
Con vana fpeme . 

Saul . Nò , figliuolo • Abnère 

Effer può teftimon ,,ch’io non t’ inganno • 
Abnèr.'Dx quello cangiamento anch’io dapprima 
Rettai forprefo , e quafi noi credea ; 

Ma verace di poi lo riconobbi 
A più d’un fegno > 

Gion . E farà vero, o Padre, ’ 

Che tal nuova recar poffo a Davidde ? 

Sa iti . Non occor dubitarne ; i’ fon placato 
Col tuo amico , e con te « 

Gion . Come , e in qual modo 

L’ardente fdegno nel tuo cor fi lpenfe? 
Saul* Non mai com’oggi così accefo il petto 
Dall’ ira mi fentii contrai tuo amico j 

Ed 
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Ed all’ avvifo , eh’ ei per altra banda ; 
S’era qui nuovamente ritirato , 

- Affrettai a quella parte il mio ritorno , 
Furor fpirando in volto , ed anelando 
Nel cor vendetta contra lui : ma poi 
^Giunto allo fpeco , ov’i’credea trovarlo, 
Sento, come non sò , tutt’in un tratto 
Raffreddarmi fi in fen l’ire bollenti • 

Entro nella fpelonca , e quivi parmi 
Ch’ un improvvifo orror di freddo gelo 
Il cor m’afperga s\ , che tutto eftingua 
Il calore dell’odio, e dello fdegno. 

E quanto più penetro dentro ’l loco , 
Tanto fi fa maggiore il mi’ ribrezzo . 
Onde 1’ ufeir m’è d’uopo , e ufeir diverfo 
Da quel, eh’ innanzi fui; nè sò qual fia 
Del cangiamento mio la cagion vera • 

Ma fia quale fi voglia • Ho rifoluto 
Lafciar vivere in pace il figlio d’Ifai, 

E contentarmi che da te fia amato • 
don. Nè a me piò grata , nè di te più degna 
Cofa di quella, tu puoi far , Signore • 

Salili . Piacemi , che di me tu re (li pago . 
Ma dopo tanti affanni , e tante cure , 

Che lo fpirito , e ’l corpo unitamente 
In quefto giorno travagliato m’hanno, 
Conviene ormai che all’agitata mente 
Rifioro i’ porga , ed alle Itanche membra 
Alcun ripofo i’ dia . 

lAbnér . Giufto è , Signore , . 

Che 
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Che da tante fatiche ancora noi 
Tuoi fervi refpiriamo . 

Saul . Andiamo adunque 

A fgravarne dell’ armi , e lieto fine 
Diamo al fedivo di , la cui letizia 
Turbata fu da mille trirti eventi.. 

- Gionata , vien con noi . 
don . Ti fieguo , o Padre. 

SCENA QUARTA. 

David , Savi , donata , e Abnèr . 

David . T) Adre, Signor, mio Re, volgi lo fguar- 
1 Verfo me fervo tuo . ( do 

Saul. Che voce è quefta? 

Chi in dietro mi richiama ? 

David . Io fon’, o Padre, 

Ch’ innanzi te proftratO umil t’adoro. 

Quel Davidde fon io , che cerchi a morte. 
Perchè , Signor , l’ inique voci afcolti 
Di color , che ti dicon che Davidde 
Machina contro te, contro ’l tuo regno , 
Ed a tuo danno opre malvagie ordifcc ? 
Ecco, che gli occhi tuoi veggon pur oggi, 
Che Dio ti diede nelle mani mie 
Allorché folo nello fpeco entrarti , 

Dove io ftava nafcorto , e dove fenza 
Scampo o difefa in mio poter venirti . 

Ma benché in quel momento il tempo e’iloco, 
Troppo, ahi! troppo oportuni alla vendetta, 

Sor- 
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Sorprendeflero il core a vendicarmi; 

A i loro sforzi la mia fè s'oppofe i 
E mi piegai in quel punto a perdonarti : 

E fra me fielTo diviiando , dilli : 

Guardimi Dio, ch’io la mia mano ftenda 
Sul mio Signor, che a Dio medefmoèiagroj 
E ioltien le fue veci in Ifraele . 

. Deh non porgere orecchio a rei configli 
Di chi fomenta contro meì tuo fdegno . 

Mira piuttofto , o Padre , a i certi indizj i 
Ch’io ti do di mia fede : e in argomento 
D’aver io confervata la tua vita 
Quando in un colpo tortela potea , 

Ofierva la tua clamide , e vedraila 
Nell’ eltremo recifa ; ed ecco il lembo , 

Ch’io da quella tagliai nella fpelonca : 

Nè quello ofato avrei , fe in altra guifa 
Potuto avelli documento darti 
Della mia fedeltade • Or vedi , o Padre $ 
E confiderà ben, s'animo iniquo 
Ebbi mai contro te, fe mai t’ofFefi* 
c E fe cagione hai tu d’infidiarmi 
La vita in tanti , e così acerbi modi , 

Per tormela 4 Ma fia fra di noi due 
Giudice Dio . Egli dall’ira tua 
Mi vendichi , e (ottragga ; e non mai vegna 
Contro te la mia delira in mia difefa 4 
Siccome dicefi in proverbio antico , 

. • Ch’ l’empietade fortirà dagli empj . 

Chi perfeguiti mai , Re d’ Ifraele ? 

.... # Chi 


ATTO QUINTO. ZC? 

« Chi perfeguiti mai ? Un morto cane , 

Ed una mofca vii tu perfeguilci . 

Ma tra me e te giudichi il Sommo Dio , 
Ed ei la caufa mia vegga , e conofca , 

E dalle mani tue mi trovi (campo . 

Saul . Non più, figlio, non più. Sorgi; che ormai 
Vinto fon io dal tuo benigno core ; 

E le tue voci come acuti Orali 
Mi pattarono il petto , e la durezza 
. * Franiero del mio cor. Ah , .figlio mio, 
Troppo fui verfo te duro, ed. ingrato . 
Ma la tua fè , la tua pietà , il tuo amore 
Del mio ingiufto operar m’ han fatto accorto, 
E amaro pentimento hanno in me detto , 
Mira , o figlio , il mio pianto ; e in etto mira 
Del mio dolore un manifetto fegno . 
Conofco il mio gran fallo, e in un confettò 
Che fei di me più giutto: mentre-in tempo , 
Ch’io flava intento a danni tuoi ,tu fotti 
Intefo a compenfar co’ beneficj 
Il male, ch’io t’ho fatto, e volea farti. 
. • E quel, che dato m’hai chiaro argomento 
D’ avermi oggi la vita confervata 
Quando Dio fè cadérmi in tua balia, 

E potevi volendo darmi morte , 
t D’ una fè fenza pari , e fenza efemplo , 
D’incredibil pietà fa illuftre fede . 

- Chi fia mai , che trovando il luo nemico 
• Lo lafci falvo gir per la fua ftrada ? 

Ma Dio mercè ti renda, o mio Davidde, 
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Di quel , ch’oggi facefti in mia falvezza. 
Ed or , poiché conofco con certezza 
Da quello egregio e memorando fatto , 
Che tu fei per regnare in Ifraele^ 

Priegoti , o figlio, che giurar mi voglia 
Che tu regnando non eltinguerai 
Il feme mio , che dopo me rimafo 
Sarà , nè ’i nome mio cancellerai 
Dalla cala natia del Padre mio • 

David. Altro, Signor, non bramo, altro non cerco, 
Che fervir fedelmente alla tua gloria • 

In te venero Dio, che ti diè il Regno , 

E’I fuo poter nella tua delira adoro • 

Ma dóve piaccia a lui del popol fuo 
Darmi lo feettro dopo te , ti giuro 
Pel fuo nome divin , che la tua cafa 
Riguarderò con quello fteflò. amore , 

Che avrei per la mia ftirpe ; e’inome tuo. 
Farò che viva con eterno onore 
Nella memoria delle noftre genti . 

Saul. Benedetto fia tu figliuol da Dio • 

Gion. Tu vedi, o Padre, infin, fe vero è quello, 
Che di quell’ uom fedele i’ ti dicea ; 

S’ ebbi ragion d’ amar la fua virtute , 

E d’ oppormi ai tuo fdegno in fua difefa . 
Dtfxw/.Quel,ch’in mio prò Gionatamiofacelli, 
Opera fu di cosi grande affetto , 

Che’l dar per te la vita, e ogn’ altro bene , 
Ch’io m’abbia al mondo, (limerò mai fempre 
Leggera ricompenfa a un tanto amore * 

SCE- 
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SCNA QUINTA. 

Micòl , Merobe , e detti . 

Micòl . T) Ietk, mio Genitor . 

Mer. jL Pietade , o Padre . 

SaùL Che avete , o figlie ? 

Micòl. Del mio caro fpofo 

La vita i ti domando • 

Mer. Ed io la vita 

Dei mio ti chieggo . 

Micòl . ' Deh col mio Davidde 

Placati , o Genitor . 

Mer . Al mio Adriaele 

Perdona , o Padre . 

Saùl . D’ ambedue gft fono 

Soddisfatte le brame , e le richiede . 

A te Micòl il tuo David ridono , 

E’I tuo Adriaele a te Merobe rendo , 

E tuttidue nella mia grazia accetto. 

Micòl . O me felice 1 

Mer.> O me contenta ! 

Abnèr . ' O giorno 

Pieno di Urani avvenimenti i 

Cion . A Dio 

Grazie fi rendan del fucceflò lieto . 

David . Si , si : lode fi renda al fommo Dio, 
Che porge aita a chi confida in lui. 
Sempre aperti fon gl’ occhi del Signore 
Verfo de’ giudi; e alle lor preci intento, 

Por- 
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Porge benigne orecchie a tutte fore. 
Ma il volto fuo, ch’è alfopre noftre attento, 
Volge fdegnato CGntr i malfattori , 
Acciocché il nome lor dal fuol fia fpento. 
A lui fclamaro i giudi , e i lor clamori 
Fur da quello efauditi ; e in un iltantc 
Sgombrò d’ ogni travaglio i loro cori. 
Agli afflitti di cor non è dittante * 

Unqua il Signore, e recherà . Calvezza ‘ 
Ad ogni fpirto d’ umiltate amante. 
Molte le anguftie fon, che con gravezza 
Premono i giudi: ed il Signore a un tratto 
Liberi li farà da ogni (Grettezza. 
Cuftodifce il Signore , e ferba intatto 
Ciafcun dell* otta loro; onde non fia, 

< Che ne rimanga un fol trito, o disfatto, 
De’ peccator la morte è infaufta , e ria : 

E quei , che odiaro il giufto al fin tra buj 
Error cadranno, e mancheran per via. 

Ri (catterà il Signor de’ fervi fui 

L’ anime : e quei non caderan , che Tempre 
Collocheranno la lor fpeme in lui . 

Fine dell ’ Atto Quinto * 
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LIBERATO, 
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argomento: 

TL fatto fiorico , onde è fiato tratto T argo* 
mento della prefente Tragedia , viene ef- 
prejfo dalla Divina Scrittura al capo xiv. del 
primo libro de ' Regi . Il qual fatto , ejfenda 
celebre e noti (fimo nella Sagra Storia , «0» 
A? hi fogno d. efpofiyione ; ma pud chi che fia 
nell accennato luogo rifcontrarlo . Gli orna - 
menti degli epifodj conducenti alUayon prin- 
cipale fono parimente prefi dalla divina Scrit- 
tura , e dallo fiato di quei tempi della Re- 
pubblica Ebrea f piegato da' fagri Efpofitori . 
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ATTO P R I M ÓT 

f 

SCENA PRIMA. 

T amar , e Achinoa . 

% » 

ON t’ affligger , Signora i 
il tuo timore 
Degno non è di tc : mag- 
gior coflanza 
Nel prelente periglio il grado tuo 
Da te richiede • A noi la tua virtude 
Dovria far cor , dove il timore i noftri 
Petti affalifle nel dubbiofo evento 
Dell’ardua imprefa, a cui il tuo figlio, e il tuo 
Regai Conlorte fi fon’ oggi accinti 
Contro i nemici noftri 4 
Achin. • Altrui mal puótè 

Moftrar coraggio chi da giufto affanno 
Ha oppreffo il cor: e il non temer nel rifchio 
-D’irreparabil danno , è ftolta audacia , 

Non virtù d’alma forte . Il grado eccelfo , 

A cui da (lato umil benigna forte 
Mi follevò , non cangiò in me natura , 

Nè mutò petto , ond’ io poteffi a fronte . 

Del periglio comun fola mirarlo 
Con intrepido ciglio . An2i la mia 
Nuova grandezza di maggiori e nuove 
Cure mi grava l’alma; e fa ch’io tema 
Nel comun rifchio tanto più d’ogn’ altro, , 

H 3 Quan- 
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Quanto più grave il danno a me da quello 
Può ritornare > 

Tamar * Ma non quanto il credi 

Perigliofo è il cimento , a cui fé ftefli 
Efpofero oggi il regio tuo Conforte , 

EÌ tuo figliuol per la comun falute . 
L’alto valor d’ entrambi, e i forti efempli 
Di lor virtù * che in gravi altri cimenti 
Han refo chiaro il loro nome ancora 
Tra gli fletti nemici > a falda fpeme 
Più che a vano timor eccitar denno 
I noftri cori . Onde cagion non hai , 

Se dritto miri , di temer cotanto , 

E far languir col tuo timore in noi 
La fperanza... 

Achtn . Fallace o quanto è mai 

Cotefta fpeme tua ! Qual mai valore 
Difender può due foli incontro a mille 

- E mille fchiere di feroci -, e crudi 
Nemici armati a’ noftri dannili ? Impfefa 
Ti fembra quella da fperarne faufto 
Lieto fucceflo ? 

Tamar. Anzi infelice e trillo 

Efito ti convien temer da quella * 

Se la mifuri colle umane forze ; 

Ma fe affittita la riguardi , come 
Dei riguardarla , dal telette ajuto , 

Tal la vedrai , che ti parrà leggiera 
E di facil fucceflo , e avventurolò » 


Voi- 

i. - 


\ 


ATTO PRIMO; Itf 

Volgi il penderò a Dio : confida in lui : 
Penià che ei può gli eferciti nemici 
Senza fatica noftra in un momento 
Difiìpar col Tuo braccio , e dare a noi , 
Quantunque inermi, contro quei vittoria* 
Acbtn . Non tutto quello , che il divin potere 
. Sopra Fordin comune delle cofe 
Puote operar , prefumer a noi lice , 

Che per noftro riguardo ei voglia oprare ; 
Tamar • Sperar almen lo dei . 

Ac bin. Ma temer anco 

Dobbiam non Forfè contro noi fdegnato 
• Pel noftro ardir, ne lafci in preda all 1 armi , 
Ed alfoftil furor di que* nemici, 

Che già irritammo difarmati , e in tempo, 
Che ne lafciavan pur vivere in pace . 
Tiro*?. Pace chiami, o Signora, il giogo infame, 
Che gl’empj incirconcifi Paleftini 
Importo aveano alle cervici noftre? 

Nè ti rammenta la vergogna, e fonte, 
Che faccvan coftoro al noftro nome ? 

Che le Città piò forti d’ Ifraele 
Occupate tenean co i lor prefidj : 

Che per torci ogni mezzo di fottrarne 
Dal duro imperio lor, non pur d’ogn’arme , 
Ma ci privaro ancor di tutti i Fabri , 

Che potettero a noi le fpade , e Fafte 
Formare , ed altro militar ftrumento ? 

Or s’ il lafciarne viver con s'i alpre 
Dure condizion tu chiami pace , 

H 4 Non 
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Non occorea , per fcuoter quello giogo y 
Che il popol poltro un Re cercarti: a Dio > 

, E che ei nel fuo Saùl ce’l deftinafle • 

Ma pur veduto hai tu che non sì torto 
Avemmo il Re , ch’incominciammo alcione 
Di sì rea fervitù gl’indegni lacci . 

In quello luogo fteflò ebbe principio 
La noftra libertà , mercè il valore 
Del tuo prode figliuolo Gionatano , 

Che il nemico prefidio difcacciato 
✓ Da quella terra , al nuovo Re diè luogo 
Di rtabilir nella Tribù natia 
La Regia d’ Ifrael * 

Achtn . Ma intanto mira 

Quale il fuo troppo ardore ha concitato 
Fiero turbin di guerra contro noi 
Dagli irati nemici ; e qual’ orrenda 
Procella a noi fovrafta dal furore 
Di tutti i Filiftei , che infiem raunati , 

Le vicine campagne , i monti , e’1 piano 
Ingombran d’armi intorno a Gaba , e chiufì 
Tengonci in quelle mura . Nè a’ dì noftri . 
Villa fu mai sì formidabil ode. 

Trentamila han con lor falcati carri 
Senza numero immenfo de’ deftieri , 

E lenza il vulgo innumcrabil , come 
E nel lido del mar fpefla l’arena . 

La fama in tanto di si orribil morta 
Atterrita ha così la nortra gente , 

Che abbandonate le natie contrade 
i . E i pa- 
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E i patrj alberghi, s è quà e là difperfa , . 
Chi occultandoli dentro le fpelonche 
De’ più inofpiti monti , e chi fuggendo . • 
Per nafconderd dentro le riderne i 

Delle più folitarie erme pianure • 

Sicché del popol , che feguia Sauile 
Seicento foli fon con lui rimali ; 

E quelli ancora fprov veduti , e privi 
De’ necelTarj militari arnefi . 

Ma meno mal faria , fe dentro Gabaa 
Si fotte il Re con elfi contenuto 
A difender le mura , e la Cittade : 

Poiché i falfoli fcogli , e le fcofcefe 
Rupi , che la circondano d’ intorno 
Facil rendeano a’ nollri la difefa , 

E a ’ nemici difficile l’ attedio * 

Ma da che il Re non sò per qual configlio 
Con que’ pochi feguaci , e col figliuolo 
E' fcefo ad aflalire il campo odile ; 

Qual fpeme ne riman del nodro fcampo , 

S’ egli , come pur troppo è da temere , 
Reda disfatto , e trucidati i fuoi? 

Noi fratanto folette , e abbandonate , 

O al ferro micidial de’ vincitori 
Dovremo efpor le gole ^ oppur foffrire 
De i lor lacci fervili il pefo iniquo • 
Tamar . Troppo in vero, o Reina, tu diffidi 
Dell’ ajuto divino ; e troppo offendi 
'La bontà di quel Dio , che le nodr’armi 
Governa y e regge • Al fuo Sovran potere 
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Tanto è vincere in pochi , quant’ in molti : 
Nè furon mai le noftre forze quelle , 

Che domaro i nemici : egli li vinfe . 

E li vinfe fovente allorché meno 
Poteano i noftri alle lor forze opporli , 

E quando meno per uman giudizio 
Potean refifter , acciocché a lui folo 
S’afcrivefle Tonor della vittoria. 

Achin . Ma ancora fpeflo per gaftigo noftre 
Ei ne privò del fuo divin foccorfo y 
E abbandonocci alle nemiche polfe • 

Frefchi fono gli efempli* e ancor recente 

E' la memoria de* partati mali y 

Ch* abbiam fofferti dal fuo giufto fdegno ; 

Nè ancor fappiam fe fia ver noi placato . 

Tamar . Non trattien Tempre nel luo feno Dio 
Le fue mifericordie ; e ci punifee 
Sol per drizzare i noftri cori a lui , 

Moftrando a noi la debolezza noftra , 

E f inferma natura y acciocché ad erto 
Con la fua legge ci facciamo (corta y 
Per riceverne ajta : e allorché moftra 
Ritirarfi da noi y non ci abbandona ; 

Ma ci addita il fentier , per cui portiamo 
Incamminarci a lui y che ci munifee 
La via d’ intorno col fuo Tanto ajuto: 

Come accorta nutrice allorché vuole 
Addeftrare al cammin piccol bambino y 
Sul deboi piè lo lafcia , e incontro a quello 
Curva fi pone , e quinci e quindi a’ fianchi 
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Li diltende le braccia , e l’aflìcura 
Di foltegno fedel , fé fia ch’inciampi : 

E sì di palio in paffo il vii invitando , 

Finche al fuo feno il di lui corfo indrizza • , 
Cosi per avvezzare il popol fuo 
f A camminare per la dritta via , 

Ch’ei li fegnò colla fua fanta legge 
Par che fovente Dio da quel fi (colti 
E alle inferme fue forze l’abbandoni , 
Acciocché fatto di fe (ledo efperto , 

E la fua debolezza conofcendo , 

. A lui fi volga , e verfo lui fi muova ^ 
Che per tirarlo a fe gli (tende il braccio , 
Fafligli incontro , ed al fuo fen l’invita • 
Confidiamo , o Reina , nel Signore , 

Senza il cui iftinto a quella grand* imprefa 
Il noltro Re non fi farebbe accinto • 

Nè già fola tu fei , cui la men faulla 

. . Giornata d’ oggi , s’ ha fucceffo trillo , 

Somma perdita apporti , e fommo danno. 
Nelle perdite tue ti fon compagna : 

Nel tuo marito perdo un Padre anch’io , 

Ed uno fpolo nel tuo figlio perdo , 

Pur fida Ipeme , che nell’alma forge , 

Ogni timore dal mio cor difcaccia. 

Ma quk gente s’accolta : e s’io non erro 
Dal campo viene 

debiti. Ah me dolente 1 Forfè 

Trillo nuncio egli fia » 

Tamar . Nò , eh’ è mio Padre; 

SCE- 
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* * T 

SCENA SECONDA* 

. Alnèr , Achinoa , e Tamar . 

• • • 

Abnèr * ^ Chinoa , figlia •••• 

Acbin . / v • Che ne rechi, Abnère? 

E' falvo il mio Conforte ? Il figlio è lalvo? 
Pretto, mel narra. 

Abnèr . Ambi fon falvi , ed ambi 

Or or vedrai ritornar gloriofi 
Dal campo Filifteo rotto , e fugato 
Da noi non già , ma dalla delira eccelfa 
Onnipotente , che pugnò per noi * 

Achilli Laude fi renda al fommo Dio * 
Tamar . - , Tel ditti * 

Reitia , pur , che egli daria vittoria 
Al popoi fuo . 

Tamar « Ma dinne , Abnèr , racconta 

Del gran fùcceflò a noi l’ordine , e’i modo é 
Abnèr . Era di quello dì l’alba novella 
Dal lucido oriente appena furta , 

Quando motto da Dio ( sì creder lice ) 
Gionatàn tuo figliuolo , alto configlio 
Sentì fvegliaffi in mente , ed alto ardire 
Sentì dettarli in cor , di gir foletto 
Ad aflalire le nemiche tende • 

Nè altrui participar quello penderò 
'Volle , che ben fapea , che contradetto 
Dai Padre gli faria , come imprudente i 
• Nè dell’egregio memorando fatto . 

v Altri 
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Altri volle compagno, fuorché ’l folo 
Fedele fuo fcudier . Con quelli adunque J 
Per portarfi improvvifo in faccia al campo 
- De* Fililtei , la men guardata via , 

Ma ancor più afpra , e malagevol prefe . 
Nel mezzo che fi (tende in colli e n vaili 
• Tra due fcofcefi rupinofi monti , 

1/ un che riguarda borea incontro a Macma , 
L’altro vers’ aulirò dirimpetto a Gaba , 
iEra il nemico efercito attendato, 

E munito ne’ lati , e quinci e quindi : • 

Nè a quel da Gaba per diritta via 
Gir fi potea fenza calar dal colle , 

E fuperar dipoi l’oppolto giogo, 

Che occupato teneafi da nemici • 

Ma pur per quella parte il tuo figliuolo 
Prefo il cammino, appena al pian fu fcefo, 
Che dal falfofo fcoglio in sh la cima 
Dalle guardie nemiche udì gridare ; 

Ecco gl’ Ebrei , che dalle loro tane 
Efcono in fine ; ma fe coraggio avete 
Salite fufo , e vi farem vedere.... 

Non Jafciò lor più dir Gionata allora , 

Ma .con llupendo ardir sù per quell’erta 
Colle mani c co’ piedi arrampicando , # 

.1 Palio fcudier feguito , in un momento 
s Giunfero al colmo . Ma fur tali allora 
Lo Itupor , lo fpavento , ed il terrore , 

Che colpirò i nemici d’ improvvifo , 

Che nè rqfilter , nè fuggir potendo , 

\ ' Tra* 
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Tramortiti cadeano a* piè de i due^ 

I quali a un tratto venti di coloro 
r - Uccifero coll’ afte ; ed il rumore , 

2 Che vie più crefce, in ogni parte fparge 
' Gli oftili alloggiamenti di terrore . 

Si mefce col terrore il turbamento 
Di tutto il campo; e’i turbamento aggiunge 
• Difordine ne* moti , e confufione 
Negl* animi d’ogn’uno ; c non fapendo 
Che fia che gli atterrifce; al fin fdegnati, 
E refi ciechi dalla man divina , 

* Converton Tarmi contro lor medefmi, 

E di fe ftefli orrenda ftrage fanno . 

Tamar . O gran prodigio dell’ eterna deftral 
Achin . Dunque a Gionata fol diè Dio vittoria , 
Nè fi trovò. Saul nella battaglia ? 

Abnèr. Vi fopraggiunfe anch’egli poco dopo* 
Imperocché da’ noftri efploratori 
Del moto , del rumore , che s’ udia 
Nel campo Filifteo , fatto avvifato , 

E veggendo de’ fuoi foli mancare 
Il figlio c’1 fuo fcudiero, immaginoffi 
Che la zuffa da lor foffe attaccata. 

Quindi raunati quei che feco aveva , 

Scefe , come tu fai , con lor da Gaba : 

E per la via , pria che giugneffe al campo», 
De’ Filiftei , molti Ifraeliti , i quali 
Eran prima fuggiti , a lui s’ unirò ; 

E quafi diecimila combattenti 
Sotto 1* infegne fue raccolti vide* 


? 
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Allor modo , non sò da quale fpirto , 

Con giuramento il popol tutto adrinfe 
Ad oflervar digiuno infino a fera ; 
Maledicendo quei , che avefle prefo 
Cibo , finranto che egli vendicato 
Non avefle Ifrael da’ fuoi nemici • 

Ciò detto fi portò ratto e veniente 
Ad afialtar gli odili alloggiamenti , 
Trovando già che i Filidci tra loro’ 
Volgean il ferro., E Gionatano in quello 
S’ uni co’ noftri , i quai con sì feroce 
, Impeto urtaron nelle fchiere avverfe. 

Che prodrate , N ed uccife in men d’un ora 
Redar disfatte, e tutto il campo rotto, 
Di cui c’impadronimmo; e folo quei 
Trovaron fcampo dalle nodre fpade , 

Che gli falvò precipitofa fuga, 

Immenfa fu la firage, e immenfa ancora 
La preda è data; a cui rivolti i nodri. 
Volle Saùl che a Gaba i’ ritornafli 
A trar voi di timore , e la Cittate , 

E a farvi liete col giocondo avvifo 
Di sì illudre vittoria : ed egli intanto,' 
Confentendo con efio ad una voce 
Il popol univerfo, ha rifoluto 
Nella vegnente notte perfeguire 
Le difperfe reliquie de nemici. 

Achin . Pur convenia ch’ei defle alcun ripofo 
A fe fteflò, ed a’ fuoi • 

Abnèr . V occafione 

Perr 
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Perder non vuol di {terminare affatto 
Da quefte Terre gl’ avverfarj noftri . 

’jfchin. Piaccia al Diod’Ifrael che ciò fucceda . 
Tamar. Ma del faudo fucceffo in tanto a lui 
Andiamo a render grazie : e , fe ti pare , 
Facciam che s’apparecchino al ritorno 
De’ vincitori con fediva pompa 
Le vergini di Gaba , acciocché incontro 
Vadano lor, com’è codume, e plaufo 
Facciano al lor trionfo, inni cantando 
A Dio di laude, che diè lor vittoria. 
j4cbin.Quefto è ben giufto.Orfu,Tamar,andianne. 
Tamar. Prendi ripolò, o Padre, e a me permetti 
Che la Reina i’ fiegua . 
uìbnèr. E’ fi conviene 

Che feco t’accompagni. A qual configlio 

10 mi deggia attener ; fe qui fermarmi 
Afpettando il ritorno di Saulle , 

Oppur tornarmi a lui, per girne feco 
Ad infeguir di notte i fuggitivi. 

Come egli rifolvè , non ben difcerno . 

11 Re mi manda qui , per rinfrancare 
Colla prefenza mia gl’ animi afflitti , 

Ma non m’ingiugne eh’ a lui poi ritorni; 
Forfè del braccio mio non ha bifogno; 
Ovver lo tiene a vii : ma quedo fora 

A me di grave offefa, a lui di danno* . 


SCE- 
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V *•* 

SCENA TERZA. 

Deogo , e Abnèr . 

Doego . HE penfi, Abnèr? 

Abnèr. Che fai tu qui, Deogo? 

Perchè lafciafti il Re? 

Doego. Non io il lafciai, 

Ma fecó venni a Gaba. 

Abnèr. A Gaba adunque 

- E' ritornato il Re ? 

Doego. Si . 

Abnèr.- Ma propofe 

Oggi pur’ egli, allorché il Cielo fofTe 
Dalle notturne tenebre coperto , 

L’ orme feguir de’ Filiftei fuggiti . 

Doego. Si ; lo propofe . 

Abnèr. E cosi pretto poi 

Rivocar e’ potè un proponimento , 

Che fu da tutto ’l popolo confermato ? 
Doego. Alta cagion lo motte a rivocarlo . 
Abnèr E qual fu mai ? 

Doego. ; Fu Dio , che li diè fegno 
Poco fecondo al fuo proponimento . 

Abnèr. Qual fu l’indizio del voler divino? 
Doevo . Ordinò il Re che il Sacerdote Achia 

O \ • • v » 

Confultafle 1 oraeoi del Signore , 

Per faper s’ei darebbe i Filiftei 
In mano d’Ifrad, dov’egli in traccia * 

Di loro andafle nell’ ofeura notte : * • • - 

• TomdV. I Ma 
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Ma non piacque al Signor rifpofla dare 
Alle preghiere pie dei Sacerdote • 

Prefo perciò quello divin filenzio 
In argomento del fuperno fdegno, 

Rimanfi il Re d’ accingerà a un imprefa 
Da' prefagj infelici prevenuta . 

Ce (fa in ciafcun la gioja , e alla comune 
Letizia univerfal lutto fuccede , 

Ai lieto mormorio metto bisbiglio ; 

E un (agro orrore , eh’ occupa le menti , 
Rende attoniti i fenfi , e ambiguo il core 
Del popol tutto ; e l’ uno 1’ altro mira 
Con iftupor , ma di parlar non ofa , 

Nc sù che gli fovrafta , o di che tema •' 
Ma più d’ogn altro il Re, che trattenuto 
II corfo vede delle fue vittorie. 

Ed è coftretto abbandonare a un tratto 
Il tempo , e la bramata occafione 
Di (terminar tutt , i nemici noftri , 

Del funeflo prefagio fi contrifia f 
E pàr che nulla d’aver vinto goda , 

Così il lafciar di vincer li rincrefce : 

, Qual uom , che dopo faticofo corfo , 

Sul punto di raggiunger quella preda , 

Di cui fi pofe a feguitar la traccia , 
Veggendo all’ improvvifo il varcq chiufo ^ 
E lotto gl’ occhi fuoi gir quella in faivo , 
Trillo nel cor fi ferma ; e si li duole 
Di quel, che perde, che ’1 piacer non fente 
Delfaltre prede , di cui fece acquifto f 

Quin- 
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Quindi rifolve il Re tornare a Gaba , 

E vuol che tutto il popolo lo fiegua, 
Difegnando placar Tira divina , 

Con efpiare da Ifrael la colpa , 

Per cui talvolta fi fdcgnò il Signore . 
Abrièr . Quanto fallaci fon gi’uman giudizj 
Su l’incertezza de’ futuri eventi, 

Che fon riporti nel divin volere ! 

Potea Saùlle di si grande illuftre 
Vittoria contentarli , e non cercare , 

Oltre di quel , che gli ha concertò Dio , 
Altri acquifti maggiori , altre vittorie . % 
Egli fiancò già, il popol col digiuno 
Aipro troppo in un tempo , in cui piuttofto 
Avea quello bifogno di ri fioro , 

Per dar vigore a’ membri ; e volea poi 
Nella vegnente notte affaticarlo. 

Forfè non piacque a Dio quello configlio 
E forfè ancor mentre il Re cerca in altri 

* .«# » * • V 

La colpa , per cui crede irato Dio , 

Efler può che la trovi in fe medefmo 
Doego. Quello peggior faria; che aflai più gravi 
De* delitti commefli da’ privati 
Son le colpe de’ Re, eì lor peccata 
Sopra i foggetti ancor ftende la pena « 

Qual fia nulladimen la rea cagione , 

Che a giufto fdegno concitò il Signore f 

Tieni! alle noftre menti ancora occulta • 

• « * » \ 

Ma quk s’ accoda Ach^a : forfè alcun lume 
Da lui potremo aver. 

I 2 
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SCENA QUARTA. 

Abnèr , Achia , e Docgo . 




D Inne , Signore , 


Abnèr _ 

Tu, ch’interpetre fei, miniftro, c 
Del divino volere , e cui iovente ( voce 

I futuri fucceflì , e i più ripofti 
Configli di fua mente Dio rivela ; 

Quale flagello mai , qual ria fciagura 
.pai fuo fdegno divino a noi fovrada 2 
Perchè alle fante tue voci tremende. 
Come è ufo di far , ei non rifpofe 
In quello di ? Perchè col fuo filenzio 
Di tanto orrore i noftri cori ingombra , 
Ch’il gaudio, che ei ci diè co’ fuoi prodigj, 
Ci toglie col timor de fuoi flagelli ? 

' Come di fua clemenza cosi predo 
E’ fi.fcordò, come mutò codume? 

Achia . Mal penfi , Abnère, e non fai ciò, che dici • 
E quale è fempre Dio nell’ opre fue, 

•E nellq, fua bontk fempre è codante. 

Noi ci mutiam , non ei fi muta , o cangia 
Stile alla fua pietate , alle fue grazie 2 
Ci allontaniatn da lui, non ei fi fcoda 
Da noi , che pien fa di fe fteflfo il Mondo: 

II cangiamento nodro a noi diverfi 
Rende gl’influflì della fua clemenza: 

Ed il nodro peccar frappone un muro, 


Che noi da lui divide . e i 


rai benigni • 
Del- 
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Della clemenza fua da noi diverte • 

Come talor fe fra la terra e’1 Sole 
Opaca mole • fi tramezza , ofcuro 
Rende nel fitto dì noftro emifpero , 

E arreda il corfo di quell’ alma luce , 

Che’l gran pianeta fopra noi diffonde i 
Così la colpa , che tra T uomo e Dio 
Frappofta viene dall* uman volere , 

.* Trattien gfinfluflì * che benigna fparge i 
Sopra i mortali l’ immortai clemenza. 

Ella è fempre l’iftelTa; e fe non Tempre r* 
Rifplende fopra noi , noftro è il difetto > 
Che a’, beneficj Tuoi facciam reftio . 
Scacciam da noi la colpa , e troveremo 
Alle noftre richiefte Dio propizio . 

Togljam r impedimento alle fue grazie, 

E avrem rifpofta alle domande noftre . 
Dotgo . Dunque efpiar conviene il popol tutto, 
Per placare il Signore; e d’ uopo fia 
Fra tanta moltitudine cercare 
t II delinquente? 

Achia * Inutile del tutto, 1 

Ed incauta faria quefta ricerca: 

Poiché noi non Tappiamo, fe privato,' - 
Gvver pubblico fia quefto delitto. ; 
Che fe privato egf è, fe Dio non moftra 
Il malfattore , chi potrà trovarlo 
Fra tanta gente? 

J}oego . E lafceraffi in tanto , . t. 

Andare impune il delinquente? E fenza . « 
- : \ I 3 La 
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La giuda pena, c. meritata, come 
La colpa fi potrà efpiar ? 

Achia • La pena 

Non purga anima rea dinanzi a Dio; 

Ma ’l pentimento, cd il contrito core . 

Se colpa v’ha nel popolo, e’ la pianga; 

E all’odie, ch’ai Signor s’offron per lui 
La vittima del cor pentito accoppj . 

Doego. E fe privato è il peccator, e occulta 
La colpa ha ì 

Achia . Dal comun pianto allora 

S* adergerà la pubblica bruttura 
Dalla macchia d’un folo in tutti fparfa; 

E col popol Dio riconciliato, 

A verfar tornerà nel di lui feno 
Le fue beneficenze, ei fuoi favorì» 

Che fe li piacerà manifedare 
, Il delinquente, o fe per altra via 
Egli fia noto, apparterrà a Saulle 
Difpor di lui ciò, che la legge impone; 
Poich’egli è ’n quedo del Signor Miniftro; 
Ma il gadigo dell’empio non cancella 
Della colpa il reato, ma ammonifee 
Con giudo efemplo a non peccare altrui» 
Convien dunque che al Re lafciafn tal cura^ 
Cui difpenfare i premj ed. i gadighi 
E’ conceduto: e noi dobbiamo intanto 
Soddisfare al Signor per altra via. 

Abnèr . Ma credi tu , che cederà il fuo fdegno ? • 
Achia • Sdegnato non è Dio quando ci avvila - 
' , Afug- 
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A fuggir l’ira fua: fdegnato è allora , 

Ch’ei non previene i fulmin fuoi coi lampo: 
Ma il darci fegno ch’ei tien farco telo, 
E' un ammonirci a trattener lo fcocco 
Nella fua delira con proftrarci a lui, 

Ed alla fua pietà chieder mercede 
De’ noftri falli . Or col negar rifpofta 
Alle noftre domande eie’ ha ammoniti 
Ad impedir quel mal, che ne fovrafta' 
Dalla giuftizia fua, con far ricorfo, 
Lavando i noftri error col pentimento. 

Ai fonte immenfo della fua bontade: 

Onde s’avvien che ciò da noi fi faccia, 
Come fare fì debbe , io non diffido , 

Che Dio farà propizio a noftri voti* 

Abnér • Facciali pur, Signor, quanto a te piace 
D’ imporne. Tu per quella via ne feorgi, 
Ch’ a Dio ci riconduca, e riacquiftare 
Ci faccia il fanto patrocinio fuo. 

Io frattanto andar voglio al Re Saulle,’ 
Per confortarlo a non fmarrirfi in quello 
Infaufto avvenimento, e a far coraggio 
Col -proprio efemplo al popol cofternato 
Achia . Opra degna farai di buon foggetto.; 

Io pur vò andare ad ordinar le cofe, 

Che necelTarie fono a i fagrificj* 

Doego . Vanne, Signor, e per noi placa Dio. 

- Se n’andò purcoftui mai fempre avverfo 
A’ miei difegni , e agli intereffi miei . 

Ma quella volta forfè andranno* a voto - 

I 4 I tuoi 
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‘ I fuoi configli: poiché già Saulle ' 

. Per mio artificio la coltui temuta 
Autorità dal popol incomincia 
A deprezzare, cd a tenere a vile* 

Scena quinta. 

Sadoco , e Doego . 

Sadoc . T^\ Oego, il Re ti vuole , e per te manda. 
Doego 1 J Al Re tolto nandrò.Ma di, Sadoco! 
Ha il Re faputo ancor chi fia colui , 

Pel cui peccato in man degli Ifraeliti 
Della vittoria fu interrotto il corfo ? 

Sadoc. Nè sò eh’ il fappia , nè che quello cerchi. 
Doego . Pur cercarlo ei dovrebbe . 

Sadoc* Inutil fora 

Fra tanta moltitudine cercarlo . 

Doego . Se il cercafle però , lo troverebbe : 
Vicino a fe. 

Sadoc . Ma come fai tu quello ? 

Forfè t’è noto chi peccò? 

Doego * M’è noto. 

Sadoc . Perchè al Re noi palefi ? 

Doego . Acerbo troppo * 

E troppo ingrato ufficio al Re farei 
Palefando del figlio a lui una colpa , 

Che lo fa reo di morte . 

Sadoc. Io non t’intendo; 

Gionata forfè è reo di quel delitto , 

Per cui il Signore s’è con noi (degnato? 

Doego ; 
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Voego: Gionata appunto : ed egli fol fu oggi 
Del paterno precetto trafgreflore , 
Frangendo quel digiun , eh’ il Padre impofe 
A tutto il popol con fevera legge 
Di morte , e che da tutti fu offervato , 
Fuor che da lui. Pochi però fon quelli) 
Che quello fatto fan . 

Sadoc. Forfè non ebbe 

Di tal comando Gionata notizia ; 

Mentre non fi trovò prefente allora , 

Che il Re prelcrifTe al popol quella legge ; 
Onde al fuo fallo può recare fcula 
Del paterno precetto l’ignoranza. 

Voego. Non può feufarfi ciò, che Dio condanna.' 
Sadoc . Penetrar chi può mai gl’ alti giudizj 
. Di Dio ? Ma fia come fi vuol : bifogna 
O feufar quella colpa , o condonarla , 
Giacché non havvi chi punir la pofla ♦ . 
Voego . Non può punirla il Re ? 

Sadoc . Ma il Re anche è Padre ; 

Doego . Del figliuolo però Giudice è ancora, 
E come Re dovrà fagrificare 
, Del popolo foggetto al comun bene 
La paterna pietà . 

Sadoc . Ma non comporta 

: Ii pubblico interelTe d’Ifraele, 

Che fi dia morte al fuo liberatore • 

Voego . Ma ciò richiede l’ interelTe mio ; 
Sadoc . Qual’ interelTe hai tu , che ti coflringa? 
A bramar quella morte ? 

' ' Voego ♦ 
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Doego . A te, che fei 

Per antica amicizia a me congiunto 
' D’animo , di fortune , e di volere , 

Non vò tenerti afcofi que’ configli , 

Che intenti a mia grandezza in mente volgo, 
Niuno meglio di me , tu pure il fai , 

Del Re conofce la più deboi parte : 

Niun più deliro di me per quella avvinto 
Lo tiene a fe : ma ch’io divenga in tutto 
Arbitro del fuo core , ed a mio fenno 
Difponga de* fuoi affetti , il figlio folo 
E* quel , che moda ; il qual col do Ice fuo 
Placido ingegno Y indole feroce 
• Del Padre frena , ed a* configli miei 
Non lafcia luogo nel paterno core . 

Sadoc. S’hai poter fopra il Re, perchè noi prendi 
Per la parte migliore , onde a te merto , 

Ed a lui gloria del fuo Oprar ritorni ? 

Molte regie virtù nel petto accoglie 
' li noflro Re : di liberal , di forte , 

^ Di grato, di collante il pregio e* vanta 
Per quella parte il prendi , e non per quella y 
Onde a lui biafmo , ad altri ingiuria e danno 
Avvenir pofla . 

Doego ♦ Ma per quella molti 

Hanno luogo appò lui grande , e onorato: 
Ma del fuo fier precipitofo iftinto 
Io fol tengo la chiave , e a mio talento y 
Ove non m’olti altrui , l’aggiro , e’1 volgo • 
E in quello fol la grazia fua poffeggo 

. Più 
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Più largamente di quel, ch’altri goda 
Il fuo favore • ~ ' 

Sadoc . E per un vii guadagno 

Di falfo onor, che te d’infamia carca, 
Perdere il regio Figlio tu vorrai ì 
Doego. Non io lo perdo: egli perdè fe fteflò 
Quando il precetto trafgredi del Padre. 

10 folamente fò del fuo delitto 

Materia a’ miei difegni, e al regio fdegno. 
Sadoc . E d’ accufarlo al Re ti dark il core ? 
Doego. Ti dilli gik che sì odiofa parte 
Prender non mi conviene. Ma ficcome 
Eflendo.noto ad altri il fallo fuo, 

A lungo non può andar ch’il Re noi fappia; 

- Così m’ingegnerò di prevenire 
L’animo di Saulle, c alla vendetta 
Impegnarlo così contro chiunque 

11 fuo impero violò, che poi non poflk 
La colpa condonare al proprio figlio . 

Sadoc. Malvagia imprefa è quella, acui t’accingi. 
Doego . Onefiafutil mio me la dimoftra. 
Sadoc . Fallace eftimator dei vero onore. 
Doego. Ma falfa non è gik quella grandezza 
Che l’efierfolo appreso il Re mi dona. 
Sadoc. Tal fi figura in opra rea vantaggio, 
Che poi fe fteflò in grave danno avvolge.' 
Mira bene, Doego, che cotefta 
Tua cieca ambizion non ti conduca 
Al precipizio. 

Doego . Mi fark foftegno 

II 
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Il regale favor. 

Sadoc. • Debile appoggio , 

Che può mancarti quando meno il penfi.' 
Doego* Mancar non può, fe il Re non cade meco. 

Ma lafcia ormai d’ opporti a’ miei configli , 
. E dalle mie le tue fortune attendi. . 
Sadoc. Ufficiò fò da uomo grato; mentre 
A feguire il tuo meglio io ti conforto, 

. Anche con danno de’ vantaggi miei . 

Ma fa tu ciò, che vuoi: io tralafciare 
D’ avvertirti non deggio. 

Doego. . . . Orsù , fa conto 

D’ aver detto abbaftanza, e meco vieni 
-.Alla prefenza di Saùl. 

Sadoc. Ti fieguo ; • 

9 * 
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SCENA PRIMA. 

Achinoa , e donata . 

HE cofa èqueftamai, ch’og- 
gi in te miro , 

Amato figlio ? Allor eh’ io 
lieta corro 
Ad abbracciarti , freddamente accogli 
Le tenerezze mie. Quand’io la gioja , 

Di cui mi colmò il core il tuo ritorno 
Vengo a verfarti in fen , con mefto voltp 
Tu jni ricevi , ed a’ miei caldi affetti 
Con si fredde maniere corrifpondi , 

Che par che del mio giubilo t’increfca. 
Deh lvela all’ amor mio la ria cagione, 

. Che da quel , ch’effer fuoli , e da quel , ch’oggi 
v^Effer dovrefti , ti fa si diverfo . 
don. Perdona , o Madre , alle mie acerbe cure 
Quefta freddezza , che fembianza porta 
Di feortefe accoglienza a i dolci fegni 
Del tuo materno amor . Trifto penderò , 
Che m’ occupa la mente , in guifa il core 
Fiero mi morde , che agli efterni ufficj 
» Rende l’anima pigra, e ottufi i fenfi. 
Achin . Ma cotefto penfier , che ti contrita , 
Perchè a me non palefi? A me, che ho tanta 
-Parte ne’ cafi tuoi, che’l tuo travaglio 
Benché ignoto mi fia già fatto è mio l 

donò 



142 IL GIONATA 

Gion . Deh non bramare , o Madre , di fapére 
Ciò , che da te faputo , a me non reca 
Conforto alcuno , a te dolore accrefce . 
Achin. Anzi quanto piu caldo il mio disio 
Tu fai col tuo tacer , tanto più afpro 

Dell’occulto tuo mal mi rendi il duolo • 

« 

Non ti fia grave adunque a me far nota 
L’interna pena, che ti preme il core: 

Che forfè col dar sfogo al chiufo affanno 
Ne renderai più lieve all’alma il pefo . 
Gion. Poiché tu vuoi cosi, quantunque i’ fappia,' 
Che acerbo ti farà ciò , che io ti fvelo , 
Far pago mi conviene il tuo disio. 

Sappi , che nafce la mia interna angofcia 
Da quefti infaufti legni , onde Ifraeje 
Pavido e sbigottito ad ora ad ora 
I colpi teme del divino fdegno. 
^ir^/».Queftomale,ohgliuol, più a te non tocca, 
Che a qualunque altro fia del popol noftro . 
Perchè a tuo carco fol prender tu vuoi 
La fciagura comun ? 

Gion . Perchè fol mia 

Forfè è la colpa , che irritò il Signore y 
.. E col mio fangue converrà efpiarla . 

Acbin . Oimè i Che di mai tu ? 

Gioii . Già tei prediffi, 

, Che amaro ti farebbe il mio parlare* 
Acbin. Ma in che peccarti , o figlio ? 

Gion . Io non peccai,’ 

Ma colpevol mi fece il Genitore / 

i - CoU’afpra 
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Coli’afpra legge, che fol io violai. 

Achin . Qual legge trafgredifti ? 

Gion» Del digiuno, 

Che’l Padre ingiunfe con fevera pena 
Di morte al popol tutto allora quando 
A pugnar fi portò co’ Paleftini. 

Achin . Chi t’induflfe a guadare un tal precetto? 

Gion p II difagio, la fame, c la flanchezza : 

» Pofciachè avendo quafi un giorno intero 
Senza ripofo combattuto, e fenza 
Cibo guftar di forta alcuna; in fine 
Regger piò non potea le fiacche membra • 
E già da i languidi occhi incominciava 
A Jottrarfi la luce : onde per via 
Abbattendomi a forte in certo favo, 

. Il fommo d’una verga in eflò intinfi ; 

E alcune ftilie di quel miei guftando, 
All’animo vigor, forza alle membra, 

La villa agl’ occhi mi fendi tornare. 

Ma non si torto il dolce ebbi guftato,' 

Che dell’ afpro comando di mio Padre 
Fui non sò ben da chi fatto avvertito . 

Achin . Dunque non t’ era noto il rigorofo 
Divieto di tuo Padre? 

Gion . Io non lo feppi , " 

Se non dappoi che il trafgredii . 

Achin . T accheta; 

O dolce figlio mio; che non v’ha colpa 
Dove non. v’ ha notizia della legge , > 

Ch’ altri ignorantemente trafgredifce • 

Gion* 
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don. Tu dici bene, o Madre: ma frattanto 
Per quefto mio non volontario fallo 
Accefa è contro noi 1* ira celede . 

Acbin. Forfè per altrui vera e occulta colpa 
Ci minaccia il Signore i fuoi gadighi. 1 
Gion* Ma fe il peccato altrui non fia palefe , 

10 del mio error , che già ad alcuni è noto,* 
La pena (offrirò del Padre irato, 

Ch’ aferivendo a mia colpa il comun danno 
Dalf oraeoi divino prefagito , 

Per far lungi da noi gl’ infaudi fegni, 

Del trafgredito fuo comandamento 
Ripeterne da me vorrà la pena • 

Acbin. Pria che dal Re fi fappi il tuo non vero 
Delitto, feopriraffi la verace 
Cagion, che ’1 Cielo a giudo fdegno mode; 
Gion . Facil però è il penfar eh" il Re fofpetti 
Nella trafgreffion della fua legge 
Confidere il peccato; e che lu queflo 
Le primiere ricerche a far fi ponga • 
Acbin. Facciale : non farà chi di Scoprirti 
Ardifca a lui, fe tu non ti palefi.* 

Gion. Gli error de i grandi flar non ponno occulti 
Per lungo tempo . 

Acbin . Alla fevera legge,' 

Pollo ancor che il Re fappi il fallo tuo y 
Giulio non è che fottoponga ancora 

11 regio figlio, e’1 fucceffor dei trono. 

Gion . Dal rigido comando ei non efclufe 

Neppur fe fteffo > ••• „• 

* Acbin ; 


Achin 
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Involontario errore 



Colpa non è, nè merita gaftigo. 

Gion. Error, che nuoce altrui, non è innocente, 

AcbinMz nuocer non può altrui, s’è involontario, 
O nuoce per difgrazia , e non per colpa . 

Gion. Nuoca come fi vuol, giufto è punirlo, 
Per impedire la comun feiagura. 

Ac bin. Perchè vuoi farti reo, fe non Io fei? 

Gion. Innocente non fon appreffo il Padre , 
Ove i fegni funefti, e la comune 
Stima del popol mi dichiarin reo, 

Achin. Lafcia una volta, o figlio, cosi trifH 
Penfieri , e afcolta il mio fedel configlio.- 
Tu non peccarti , o fe pur hai peccato , 
Occulto è il tuo delitto : e fe mai avviene 
Che palefc elfo fia , giudice ha il Padre •' 
Proccuriam dunque pria d’ogn* altra cofa 
Di mantener fegreto il fallo tuo , 

Indi penfiamo , fe mai quel fi fcuopre , 

A far in modo , che conofcan tutti , 

Che nel tuo error non commetterti colpa, 
O che almen come erede e fucceffore 
Del Regno di tuo Padre , andare efente 
Dalla legge tu dei , ch’e’ agli altri impofe. 

SCENA SECONDA. 

Tamar , Gionata , e Ac bino# . 

Tamar. O Ignor , tu qui ti ftai; nè prendi cura 

Di quel, che il Re tuo Padre or ora 
A Dio promife con folenne giuro ? (appunto 
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Gton . Qual giuramento ha fatto il Padre mio ? 
Troppo , oimè J troppo facile a giurare • 
Mei narra, fpofa, ch’io non fui prefente . 
Tamar. Non sò fe lieto , o veramente triflo 
Ti fia per efiere il faper quel , ch’ora 
Da me richiedi ; sì turbato e metto 
Fuora dell’ufo in quello dì ti veggio . 

Achin. Non cercar quello tu: ma dinne quello , 
Che ha fatto il Re, fendo il mio figlioalTente, 
Tamar . Al popol convocato innanzi a lui 
Efpofe il fuo configlio d’ indagare 
In chi folfe il peccato , per cui Dio 
. Niegò rifpolla alle di lui domande. 

Indi in fembiante grave , e in atto fiero 
Giurò pubblicamente , e così dille : 

Viva il Signore ^ che falvò Ifraele , 

Che fe in Gionata ItefTo mio figliuolo 
Fia quella colpa , irrevocabilmente 
Egli da me fara dannato a morte, 

Rellò il popolo muto a quelle voci ; 

Nè fu chi avelie ardir di contraddire 
Al fier decreto , nè d’ opporfi al Rege ♦ 

Gion . Madre : morir bifogna • 

Achin , Ah taci , o figlio ; 

Cuftodifci il fegreto • 

Tamar . Oimè! Qual miro 

In te , Gionata mio , nuova mitezza , 

Che ti forprende , e’1 tuo coraggio abbatte { 
Forfè quello tu fei.... 

Gion. Sì y quel fon io , 

Che 
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Che del Re . • • . 

Achin . Che dirai ? 

Tamar*. Lafciach’ei parli* 

Acb/n. Che occor, Tamar, che la camion tucer- 
Del turbamento fuo? Troppo Sa alle (chi 
La quaìitk d^l regio figlio abbatta 
Nel far comune a lui co’ fuoi foggetti 
La forte . Egli dovea con più riguardo 
Trattare il fucceflbr del trono fuo , 

E’1 vincitore de’ nemici noflrh. 

Tal difetto d’amor , ovver di (lima , . 

Che Saùlle moftrò nel fuo decreto 
Verfo un figlio si prode e valorofo 
Non vuoi che l’addolori , e lo contrifti ? : 
Tamar . Ah non è quella, s io pur dritto miro, 
La verace cagion del fuo cordoglio ; 

Mentre ancor prima che’l feral decreto 
Pronunciane Saul , quando dal campo 
Il mio fpofo tornò , gli letti in volto $ 
Dell’agitato cor dolenti indiz } \ 
Achin. Comun fu a tutti la mefiizia allora : * 

E tutti ritornar dal campo afflitti .. 

Tamar .. Ma più che in altri io difcoperfi in lui 
Lugubri fegni d’ interior anguftia . 

Ma che ?. Forfè i’ m’inganno, e non conofco 
Dal fembiante , dal volto , e dalie gefle , 

Che li grava lo fpirto acerba cura , 

E’n profondi penfier lo tiene immerfo ? 

Deh, perchè mi nafcondi , o dolce fpofo , 

I fegreti dell’anima ? Diffidi 
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forfè tu di colei , che pi ù in te fteflo , 

Che ’n ie medefma vive ? 

Gion f Io non diffido , 

Tamare mia , di te . Sò quanto m’ami , 

E quanta parte ne’ miei cafi prendi , - 
Tamar . Dunque perchè mi taci.,.. 
debiti. - Io già ti dilli 

La cagion del fuo duolo . 

Tamar . 

A me la fpieghi « 
debiti. < • Orsù partiamo , o figlio; 

Gion . E vuoi ch’io lafci in si affannofo dubbici 
Involta la mia fpofa ?. Meglio è pure 
Ch’ ella fappia una volta .... 
debiti. ~ Ha gik faputo 

Da me quanto occorrea . Fa a modo mio \ 
Partiamo , 

Tornar, Ed avrai core di lafciarmi 
Cosi fofpefa , ingrato ? Almeno dimmi 
Se per tua colpa , o per feiagura tua ; 

Dal volere o del Cielo 5 o di tuo Padre 
Ti fovrafta alcun mal . Forfè mi credi 
D’animo cosi vii , ch’ardir non abhia 
Con faldo core , e con ferena fronte 
.Teco abbracciar , fe d’uopo fia , la morte } 
debiti. Chi ti pone in penfier si trifte idee 
Di morte , e di feiagure ? Eh ceffa ormai 
Di moleftarne più co’ tuoi importuni 
Timori . E tu , figliuolo , odi una volta 
Di tua madre i configli , e meco vieni . 
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Gton . M’è legge il tuo voler . Tamare , addio. 
Tamar . Che deggio temer mai , Gionata mio. 
Dal turbamento tuo , dal tuo filenzio ? 

Un’ anima sì grande e generofa , 

Qual* è la tua , non per cagion leggera 
S’abbatte , e fi contrita : e forfè niuna 
Altra cofa atterrar può il tuo coraggio , 
Fuorché la colpa i o riputata, o vera i 
Che un magnanimo core per qualunque 
Infaufto evento il fuo valor non perde y 
Se Ì fuo fteffo reato noi cofterna ♦ 

Ma Gionata colpevole? E pur io 
Creder dovrò nella virtù delitto? 

Forfè fia ver quel, che la Madre difie? 

Ma perche non voler eh’ ei di fua bocca 
M’ aprifTe i fuoi penfieri ?••••• 

SCENA TERZA; 

? t 

Saùl^ Doego , e Tamar* 

Saiil . T N fin , Doego , 

JL Del giuramento mio non fon contento. 
Doego. Taci, Signor, che qui tua Nuora afcolta. 
Saùl. Tamar, che fai qui tu cosi foletta? 
Tamar. Mi condona, Signor, fe di rifpetto 
Forfè mancai verlo la tua perfona. 

Di tua regai prefenza non m’accorfi. 
Stando lopra penficr. 

Saùl . Ben io ti vidi 

* Incerta ftarti > e penfierofa . Dimmi : 
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Pofs’io giovarti? 

Tamar. Anzi tu folo puoi 

Tramai di mente un dubbio, che m’anguftia. 
Saul. A me t’accolla, e francamente parla. 
Tamar. Poiché, Signor, quella tua umile ancella 
Seppe grazia trovar nel tuo cofpetto 
D’efler da te benignamente udita, 

Dirmi non ti fdegnar; fe mai va vette 
f Uomo si prode, e di valor si alto. 

Che per falute della gente fua, 

E del fuo Re fi fotte pollo folo 
A fronte di terribili nemici, 

E l’efercito olìil folo attaccato 
Non pur a vette, ma fugato, e rotto; 

Se quell’ uomo sì forte l'aria degno 
D’ efler fratutti gl’ altri divifato 
Con fpeciale riguardo, e onor diftinto; 

O pur cogl* altri anche del vulgo vile 
Aver dovria comun la forte e’1 cafo. 

Cosi che la fua vita in egual prezzo 
Si dovette tener, che f altre vite, 

Ch’ ei liberò da fervitù, e da morte?- 
Saùl. Ingiufto fora che tal uom non fotte 
Sopra ogn’ altro del popol riguardato - 
Tamar . E fe al valor dolce coitume e fanto , 
Penfieri onefli , e generofo core , 

E mille altre virtudi accompagnatte ? 

Saùl . Tanto piu allor di (ingoiar rilpetto 
La vita di tal uom degna laria . 

Tamar . Ben, dicefli, Signor, Ma s’ egli inoltre 

Dd 
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Del fuo Re forte figlio , e deftinato 
A fuccedergli al trono ? ' 

Saul . Or che vuoi dire ? 

Tamar .Tu m’intendi, o Signor: del tuo figliuolo 
E del mio fpofo io parlo . Or fe egli pure 
Per tuo giudizio effer non dee cogl’ altri 
Anche del popol baffo accomunato , 

E ad egual cafo , a egual periglio efpofto , 
Perchè primo di tutti il comprendevi 
Nel fier decreto , in cui giurarti a morte 
Dannar chiunque fia , che per fua colpa 
Cagion fia ftato de* funerti fegni , 

Onde Ifrael l’ira del Ciel paventa ? 

Saul . Troppo ardifci , Tamare, e più mi chiedi. 
Di quel , che a donna fi convien fapere . 
Tamar * Comunque forfè ad altre , che intereffc 
Non han nelle avventure di tuo figlio , 
Dirtonvenga faper quel , eh’ io disio ; 

A me però , che ho egual con lui la forte , 
Non par, Signor, che difdicevol fia 
Saper da te quel , che di lui domando . ■' 
Saul* Nè a te, nè a lui render debb’io ragione 
Del mio volere , o de i decreti miei . 
Nulladimeno è ben ch’io t’ avvertifea 
Che tu vaneggi , fe imprudente penfi 
Che rechi oltraggio ai merto e alla virtute 
Del mio figliuolo il giuramento mio . 

Quefta fteffa virtù lo fa ficuro 
Dal rigor di mia legge : poiché lungi 
Convien che fia la colpa da colui , 
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Per le cui mani fi compiacque Dio 
Prodigj oprar contro i nemici fuoi « 

Tamar . Giuftamente, Signor, di lui tu fenti 
Nè fon da’ tuoi divertì i fenfi miei . 

Ma fe avvenifle mai ciò , eh’ io non credo , 
CV egli colpevol fofle ? 

Saùl . Allor farei . • « « 

Ma che accade penfare fopra cofa , 

Ch’ efler non può ? 

Tamar • Ma pur , fe quello cafo 

Impenfato avvenifle ? 

Saùl . Or tu cominci 

Ad eflermi importuna . Và , Tamare, 

Nè più ni ’infaftidir con tue richiefte . 

Tamar . Parto per ubbidirti , e meco porto 
Fifo nell* alma il dubbio , che m’ affligge • 

SCEKA quarta. 

' Saùl^eDoegOi 

Saul, IA’ tei difli, Doego, che del mio 
VJT Troppo rigor mi con verria pentirmi* 
Affai veloce e fconfigliato corfi 
La morte a decretar del proprio figlio ; 

Nè mi fovvenne che alle umane colpe 
Eflèr può come gli altri anch’ei foggetto ; 
La fua virtù , la probitate lua 
M’accertavano allor , che non farebbe 
A lui ferale la fentenza mia . 

Ed ora penfo a quel , che pria penfato 

Non 
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Non bene i’ avea .... 

Doego. . Giudo non è, Signore, 

Che d’un atto il più forte eì più collante 
Ch’ indizio faccia altrui d’ un regio petto 
Tu cosi ti contrifti , e lo fplendore 
Di tale azion col pentimento ofeuri • 
Grande faria, noi niego , il tuo dolore, 

E la perdita tua, fe nel tuo figlio 
Efeguir tu doveffi il tuo decreto . 

Molto maggior però faria la gloria , 

Che a te ritorneria da quefto fatto . 

E quel , che lafcerefti illuftre efemplo 
In Ifraele della tua fortezza 
Con far del proprio figlio fagrificio 
Della tua gente alla comun falute , 

Eterna ed onorata renderebbe 
La tua memoria nell’ età future , 

Che da te imparerian eh’ altri efier denno 
Gl’ affetti de’ privati , altri de’ Regi ; 

E che fe fon delle private cure 
Oggetti principali o la falute 
De’ dolci figli, o la falvezza propria^ 
Unica cura effer de’ Regi debbe 
La pubblica falute, e’1 comun bene, 

Con danno anche o de’ figli , o di fe fteffi. 

Sdùl • .Tu parli in guifa come certa foffe 
La colpa di mio figlio , e eh’ io doveffi 
Già già punirla. 

Doego., Il Ciel mi guardi, ch’io 

Reato alcuno in Gionata foipetti ; 

' Ma 
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Ma parlo folo nel funefto cafo , 

Ch’egli per fua fciagura forte reo . 
Contuttociò , Signor, s’io non avelli 
Altri argomenti , onde crederti affatto 
Immune da ogni colpa il tuo figliuolo ; 

Il perpleffo parlar della tua Nuora , 

Il fuo timor, le lue dubbiezze , il tanto 
Orror, ch’ella dimoftra al tuo decreto, 
Indizio mi farian che alcuna cofa 
Sapeffe del fuo fpofo , onde a ragione 
Del giuramento tuo per lui temeffe . 

Saàl. Veramente! cortei qualche fofpetto 
Men fece concepir • Ma creder puoi 
Che a lei fia nota alcuna colpa Occulta 
Del fuo marito , e che per fua ftoltezza 
Avvifato non m’abbia in prima ch’io 
A quel feral decreto defcendefli? 

Doego. Non accade, Signor, eh’ io ti lufinghi. 
Inorpellando con mentito afpetto 
Quel mal, che può fpiacerti, acciocché meno 
Ora ti fpiaccia , e poi t’opprima in fine. 
Che Tamar fappia del tuo figlio cofa , 

Che drittamente della tua fentenza 
Temer lo faccia come reo di quella , 

Ne fa chiaro argomento il fuo parlare 
Timido e ambiguo , e il fuo dolerfi tanto 
Del giuramento tuo. Ma pur l’avrebbe 
Potuto ella impedir , fe confidata 
Si forte in te , con palefarti quello , 

Che fapea del Conforte allorché prima 

Del 
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Del tuo decreto *i fcgni infaufti fcppe ; 
r E te vide difpofto ad efpiargli 
Col fupplicio di quei , che per fua colpa 
Fu di effi cagion : ma nondimeno 
Sua femminile timidezza rende 
La diffidenza fua degna di fcufa . 

Saùl. Rea di morte è cortei , fe non prevenne, 
Mentre potea , il periglio del fuo fpofo ; 
E la mia regia fè , la mia parola - 
Nella morte di lui lafciò impegnare . 

Ma creder non pois’ io del mio figliuolo 
Ciò, che mal grado gli argomenti certi, 
Ch’ ho della fua virtù , di fua innocenza,' 
Vorrebber pervadermi le apparenze 
Del fuo delitto. 

Doego. Da Tamar potrai 

Venirne in chiaro, interrogando lei. 

Saul. Cercar non voglio per umani mezzi 
Ciò, che trovare ormai non più desìo, 

E che forfè trovato mi faria 
Cagion d* immenlo lutto. 

Tteogo* E per qual via 

Vendicar vuoi f offe fa fatta a Dio, 
Sottrarre il popol tuo da’ fuoi gaftighi, 

E dare efeguimento al tuo decreto? 

Saul. Per quella delle forti. 

Doego. Al cafo adunque 

Commetter tu vorrai lo feoprimento 
Del malfattore , che punir tu dei ? 

Nè ti lovvien che ancor fu l’innocente 

Retta 
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Retta dal cafo può cader la forte? 

Savi- Non penfar già che incautamente io voglia 
Al governo del cafo abbandonare 
Un affar cosi grande, che riguarda 
Con la comun falvezza d’ Ifraele 
Anche il compenfo de* divini oltraggi* ; 
Nelle mani d* Iddio lafciare io penfo 
Il reggimento delle forti , e lui 
Pregar che ne dimoftri il delinquente 
Con certo indizio , acciocché ognun adori 
Il fuo giudizio, e niun del mio fi lagni; 
Doego * Se puoi , Signor , per l’ordinaria via 
Denaturali mezzi rinvenire . 

Quel, che fi cerca, perchè vuoi lafciare 
Le umane diligenze, e tentar Dio 
Ad oprar fopra il còrfo di natura? 

SdùL Fallaci fon le diligenze umane * 

E foggetto ad errore è quel giudizio, ' 
Che in lor fi fonda • E ’n così grave dubbiò 
Affidar non conviene all’incertezza 
De* mortali fallibili argomenti 
Noftro giudizio, in cui s’avvien ch’erriamó* 
Innemendabil fora il noftro errore. 

Dio folo puote con ficuro indizio 
Scorgerne al vero , e dimoftrare a noi 
Con infallibil prova il peccatore. 

Che! fuo fdegno irritò. 


SCE- 
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SCENA QUINTA, 
Abnèr , Saàl , e Doego , 
Abnèr . Ignore , i’vegno 


Del tuo voler da te faper desia, 

Se tornar debbe a i proprj alberghi , dove 
Dalle cure dimeftiche è chiamato, 

> Ovver più a lungo trattenerli in Gaba 
Afpettando tuttor gl’ ordini tuoi. 

Saàl. Al popolo dirai che fi trattenga; 

Ch’ effer dovrà tra brieve fpettatore 
De’ divini giudizj: e tu frattanto 
Farai divider le Tribù tra loro, 

Ed ordinatamente feparando 
Di ciafcuna di effe le famiglie. 

Delle famiglie poi gli uomini tutti , 

Che jeri. fi trovar nelle battaglie , 

Dal menomo al maggior deferì verai , 

Indi dentro d' un’ urna i nomi fcritti 
Porrai delle Tribù tra lor divifi; 

Ed in dodici altre urne feparati 

I nomi chiuderai d’ogni famiglia 

Di ciafcuna Tribù. Ma dentro l’urna 
- Alla Tribù di Beniamino aferitta , 

Che i nomi chiuderà di tutti quelli, 

Che appartengono a lei, tra lor diftinti 
In una forte fola fcriverai 

II mio nome, eoi nome di mio figlio. 



Spedito a te dal popolo, che incerto 


Abnèe % 
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Abnèr. Farò, Signor, quanto a te piace impormi. 
Ancorché non comprenda il .tuo difegno . 

Saùl* Il mio difegno è di fcoprir qual fia 
1/ occulto peccator, che*! fommo Dio 
Ad ira provocò contro Ifraele. . ' 

' Onde dalla comune urna , che chiude 
Di tutte le Tribù le forti, e i nomi, 

Vò che s 5 eftragga il nome d’ una di effe ; 
Onde comprender da ciafcun fi pofla 
Qual fia quella Tribù , che il delinquente 
In fe contiene: ed indi eftratta quella. 
Dall* altr urna fpeciale, che racchiude 
I nomi di coloro, che all* eftratta 
Tribù appartengo!!, doveraflì eftrarrfe 
Un nome; e quelli indicherà colui, 

Che fu cagione del divino fdegno. 

Abnèr . Ma tu ancora, Signor, farti Soggetto 
Alla forte vorrai? 

Saul. * Perchè debb’ io , 

Se il figlio non efclufi, andarne efente? 

Abnèr . Ma la tua regia dignità richiede, 

Ch’ al periglio comun tu non l’efponga, 

E da ogni avverfo cafo cuftodifca 
La tua perfona in beneficio noftro. 

Saul. Anzi da me richieggono gli ufficj 
Del carattere mio , che il primo io fia 
Per la falute , e pe ’l comun ripofo 
Del popolo, che a me commife Dio, 

A dar la vita , e ogn’altro ben , ch’io m’abbia. 
Alla fila ficurezza, e alla fua pace. 

Doego * 


ATTO SECONDO.' I5P- 

Doego. Tanta virtù, Signor, fcufa il mio ardire, 
Giovevple non è , nè tempeftiva 
Al comune interefle, e alla tua gloria. 

Che fe. avvenifle mai che in te cadefle 
L’ infaufta forte , quale apporterebbe 
Delle divine, e delle umane cofe 
Ornbil turbamento in Ifraele ? 

In te crudel, fe il giuramento adempì, 

Se non T adempì, a Dio infedel fare Iti . 
Sat)l. Purché fi plachi Iddio col popol fuo, 
Sagrificar per lui la vita e ’l trono . 

Opera mi fari grata, e gioconda* 

Doe*o . Deh rifletti, o mio Re . .. 

Saùl. Non più, Doego. 

Io cosi voglio . Abnèr , parti , ed i miei 
Ordini fa efeguir. 

Abnèr. Pien di terrore 

Vado a dar compimento al tuo volere. 
Saul. Poco tu fei, Doego, foddisfatto, 

A quel eh’ io miro, di quanto io poc anzi 


Ho rifoluto. 

Doego. Il ver, Signor, non debbo • 

A te celare. Il tuo ftabilimento 
M’empie l’alma d’orrore : e fe mai luogo 
Avelli, di feguir della mia fede 
Verfo di te gl’ impulfi; io vorrei pure 
Efortarti a mutare quel tremendo 
Proponimento , che teftè facefti . 

Saul. Parlami d’altro, e meco vieni. 

« * 
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scena sesta; 

Achia , Saàly e Doego . 


Acbia . T? Quando 

r, Celierai tu , Signor , di travagliare 
Con aflìduo difagio il popol ftanco 
Dalle fatiche del paflato giorno, 

E di tener noftri animi fofpefi 
L’efito in afpettar del giuramento, 

Che fenza cauto avvedimento hai fatto? 
Saùl. Poco dovrà afpettar l’impaziente 
Popol; che già ordinai che delle forti 
* L* urne s apparecchiaffero , onde a noi • 
Venga colui indicato , che ’1 Signore 
Contro la gente fua morte a difdegno. 
Achia. Ah, Saùlle Saùl ì lafcia ch’io parli 
Con quella libertà , che alla mia lingua 
L’autorità del grado mio permette • 
Troppo nel tuo rifolvere t’affretti, 

E precipiti allor che tu rifolvi , 
Impegnandoti poi nel foftenere 
Ciò, che fenza ragion deliberarti • 

' Errarti allora che la dura legge 
Del digiuno imponerti al popol tuo , 

Cui neceffario era più torto il cibo , 

Onde vigore nella pugna aveffe: 

Indi da quefto error , benché leggero , 
Fefti paffaggio ad altri affai più gravi • 
Saùli Tu folo or mi riprendi d’un divieto; 

Cui 
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Cui non fu allor chi ripugnare ofarte . 
Achia. E ben perciò dall’indifcreto editto 
Venirti ali’ imprudente giuramento; 

E poi da quefto al temerario rifchio 
Di commettere al cafo la vendetta , 

Come tu penfi , de’ divini oltraggi . 

Che fe dal primo error fedel conliglio' 

T’ averte rivocato , non farefti 
Forfè caduto in- altri error maggiori: 

Che facilmente piccolo difetto 

De’ Regnanti s’emenda, ove dapprima 

Non trova infida lingua, che l’approvi,* 

E noi faccia maggior con laude iniqua . 
Qual fovente fi mira in Ciel fereno 
Piccola nube difparir repente , 

Ove aura lieve drittamente fpiri ; 

Ma turgida ingroflarfi a poco a poco , 

E i dilperfi vapori in fe raccorre , 

Dove d’intorno ad erta obliquo vento 
S* aggiri, e foffj; e quindi grave, e pregna : 
Scaricarli in procelle , e in fieri nembi . 
Su’ baffi lidi, e fu i foggetti campi: * 

Tale leggero errore in alma regia 
S’ eftingue allo fpirar d’ un buon configlio ; 
Ma fe poi in quello adulatrice bocca . > 

Obliqua foffia, a dimifura crefce ; • 

Ed errore ad errore accumulando, 

Si fgrava al fin qual turbo impetuofo 
Sopra i foggetti fommi, e fopra gl’imi, / . 
*aul. Soverchia libertà ti prendi, Achia, , 
Tom.IV. L Nel 
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Nel parlar col tuo Re. Ma pur condono 
Alla tua vecchia et^ quella licenza. 

Ben mi piace avvertirti che tu fei 
Iniquo edimator dell’ opre mie. 

Dal folo zelo dell’ onor divino , 

E ’1 fol disio del pubblico ripol'o , 

Non alcun mio capriccio mi conduffe- 
Al giuramento, che cotanto biafmi. 
dch'ta, Mancavan forfè altri più degni modi 
Di placar Dio, fenza turbar le menti 
Di tutto il popol coll’ incerta e vaga 
Sentenza di crudel fupplicio edremo , 

Che non ferendo alcun didimamente , 

Tutti in confufo fere, ed atterrifce? 

Ma quedo fia pur niente: error maggior? 
Tu commettedi in affidando al cafo 
Il difegnar l’ incerto reo, che a morte , 
Senza faper chi fofle , dedinadi , 

Saùl, Ingiudamente mi riprendi, Achia, 

P’ un fatto, che non è qual tu tei credi , 
A Dio rivolli il mio penderò allora 
Che rifolvei ricorrere alle forti, 

Ed a lui volgerò la mente e’1 core , 
Acciocché fien dall? fue man guidate 
Quando dall’urna uicir dovranno. In tanto 
Degno ufficio farai del grado tuo , 

Se aggiugnerai tue preci a i voti miei, 
Acciochè Dio ne modri il fuo volere , 
j/tcbia, Sò quel, che a me con vieneje dal mio canto 
Non mancherò di far quel, che al tuo bene, 

E4 
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Ed all* onor di Dio può appartenere. 

Ma tu rifletti, che fovente Iddio 
Afcolta i noftri voti per gaftigo 
Di quel, che (foltamente a lui chiediamo » 
Saàl. Mira Doego, con qual franco petto 
Mi riprende coftuii Ma pur bifogna 
Ch’io lo fopporti . 

Doego. Anzi , o Signore,' 

La fofferenza tua. lo fa si ardito. 

Bifogna in fin 

Saùl , Non è ancor tempo: andiamo - 

Doego. Incerto di me (follò io t’accompagno. 

Fine dell" Atto Secondo . 




L * 
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ATTO TERZO* 
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Un folo opprimer , che folo era degno 
Di falvo andar nella comun fciagura , 
Sottoporti ha noi tutti , e te medefmo 
All’ efito feral , che ordirti a lui . 

Palpita intanto di ciafcun nel petto 
Il core , e ciafchedun pavido afpetta 
Da quelle urne fatali o vita , o morte , 
Teme in un col malvagio l’innocente, 
Quello l’ira del Ciel , quello del cafo 
La forza incerta ; e nel timor comune 
Il giufto e il peccator vanno del pari • 

Ma più d’ogni altro, fe vuoi dire il vero. 
Tu ne Hai mefto , e timorofo . Or quelli 
Gli effetti fon de’ tuoi buoni configli . 

Voego. Chipotea preveder che a tanto rifchio 
Dovelfe il Re la propria vita efporre , 

E quella di noi tutti ? Io troppo dilli 
Per impedire quello fuo funefto 
Proponimento ; ma il mio dir fu vano; 
Ch’egli credendo che Dio fol doveffe 


SCENA PRIMA. 
Sadoco , e Doego . 


Sadoc . 



Geo dove fon giti a ter- 
minare 

I tuoi difegni . Quando in 
mente avevi 


Pe* 
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Per via non ordinaria dimodrarne 
v Quei , che alienò da noi col fuo peccato 
La clemenza di lui, rimetter volle 
Delle forti il governo 1 a Dio medefmo ; 
Sadoc. Oh i Se Dio prende fopra fe la curi 
D’indicar chi foffefe, un trillo evento 
' Alpettar mi convien per te , Doego, . .. 
Dai cader delle forti;. che per parte 
Di Gionata fon certo che la fua 
Bontà lo efenta dal divino fdegno ; 

Doego* Celfino. i tuoi per me Anidri augurj; 
Sadoc . Forfè non te li fa con maggior forza 
La tua delTa cofcienza ? Io veggo bene 
Da i molti fegni , che di fuora modra 
Il tuo fembiante , quell’ interna angofcia* 
Che all’agitato cor trido fucceflò 
’ Da quede forti prefagifce » 

Ùoego . Ceda , i 

Se vuoi , d’ accrefcer dimoli al timore y 
Che ì cor mi punge, e m’occupa la mente; 
Pur troppo il fiero mio rimordimento 
Rapprefentando all’animo atterrito 
Le frodi da me ordite al regio figlio , 

Mi fa vedere da quell’ urne ufcire 
La divina vendetta, e’1 mio gadigo; 

Sadoc . LJtil farebbe il tuo ravvedimento , 

Se folli in tempo ad emendarne il fallo ? 

Ma tardo pentimento non ammenda 
Error fatto maturo alla fua pena. . I 
Ma il Re col popol viene 

L 3 Doego ; - 
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Doegol Oimè! Mi ferito 

Crefcer nel cor fanguftia , e lo fpavento ì 

SCENA SECONDA. 

Saùl , donata , Abnèr > Doego , e Sadoco è 

Saul. TT 1 Igli°>à me t’avvicinagli grado mio 
X ? Me dal popol divide, ed il mio amore 
Te fepara da quello , e a me t’ unifce . 
Effer non dee la forte tua comune 
Se non col Padre , cui ti rende eguale 
La tua pietate, e’1 mio paterno affetto «. 
Per quefto volli che uno fleflo fegno 
Ambidui comprendeffe , ed ambidui 
, Separafse dai popolo comprefo 
In altri fegni y che da noi il divide • 
don. Padre, e Signor, troppo il tuo amore eccede 
In Uguagliarmi alla perfona tua , 

,Se per far me a te eguale ti conviene 
La tua fublime dignità abbafsare 
Alla condizion di me tuo fervo • 

Efser doveva efclufo il nome tuo 
Dàll’ urne , e dalle forti andare efsente 
Dovea la tua regai perfona* Or mentre 
, A quelle in un con me ti fai foggetto 
Difcendi (ino a me, che fe ben figlio 
- Ti fon, tuttavia fon anch’io cogl* altri 
Tuo fervo* 

Saul • À me piace cosi , che bramo 

In ogni avverta o profpera fortuna 

Efser- 
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Efserti non pur Padre , ma compagno • 

Ma è tempo ormai di dar principio all’ opra 
Per cui ci fiam raunati in quedo loco . 
Dall’un de’ lati il popolo frattanto • 

Stia feparato fotto i Duci fuoi : 

Io dall’altro darò col mio figliuolo. 
Gionata, a me t’ accoda , e dammi al fianco. 
don. Ti fieguo , o Padre , ovunque vuoi eh’ io 
Saòl.Sc in alcun tempo con fervente prego (vegna 
Volger tu dei , Ifrael , la mente a Dio , 
Quella è l’ora, che a lui divoto e umile 
Tutto il tuo cor converta , e la fua immenfa 
Bontade implori , acciocché il fuo volere 
Egli fi degni far palefe a noi. 

Tu folo unico Dio de’ noftri Padri, 

Al cui fguardo fovran nulla s’ afeonde 
Di ciò che o fatti, o fatto fu, o faratti, 

O incielo, o in Terra , o ne’ profondi abittì, 
E cui l’ imperfcrutabil cor dell’ uomo 
Aperto è si, che i fuoi piò cupi arcani 
In etto vedi come in chiaro fpeglio, 
Moftrane ormai per qual cagion fdegnadi 
Rifponder come fuoli a noftre inchiede, 

E gli oracoli tuoi rendedi muti» 

Che fe è in mè queda colpa * o nel mio figlio,’ 
Porgine indizio, e falva il popoi tuo; 

Che noi difpodi fiamo a foddisfare 
Alla giudizia tua i ma fe il peccato 
E nel popoi , tu m odra il peccatore , 

E con gli altri ti placa, e fagli fai vi . 

L 4 Gio- 
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Gianata, Abnèr , meco venite, e fiate 
Teftimonj dell’ opra ad Ifraele . 

Abnèr* Con vacillante cor noi ti feguiamó . 
Doezo . L’alma per lo terror fuggir dai petto 
Mi fento * 

Sadoc . Hai ben ragione di temere • 

Saùl* Volgafi l’urna, che contiene i nomi 
' Delle fole Tribù . 

Abnèr . Signore, è volta; 

E già la forte ufci* 

Saul. Leggila adunque * 

Abnèr . Beniamin. 

Savi* Che fent’ io ! 

Gion. Convien eh’ io mòra * 

Saul. Nella noftra Tribù dunque, o figliuolo , 
Celafi il malfattor, e ci bifogna 
Tra noi cercarlo, e da quell’ urna eftratlo , 
. Che col fegnal di Beniamin didima, 

Co i nomi di color che in effa fono 
Racchiude ancora i noflri nomi. Or via 
' Volgafi ormai quell’ urna. 

Abner. . Eccola voltai 

Saùl. Tu governa, Signor, colla tua mano 
Quelle forti, eh’ io traggo in nome tuo . 

* Abnèr. La forte ufcì , Signore. ' 

Saùl* Or tu la leggi* 

Abnèr. Saùl, Gionata. 

Saùl . Oimè ! * 


Doego* 
Gion . 


Refpiro . 

Padre... 
Saùl * 
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Saàl. Figlio, chi di noi due l’error commife, 
Per cui debba pagarne a Dio la pena 
Per la falvezza d’ Ifraele ? Non fiatilo 
Gomplici certamente tuttidue 
D’un ifteffo delitto. Ed io non poflò 
Soffrir che porti tu della mia colpa , 

Se colpevole fon , la pena e ’l danno . - 

don. Lafcia, o Padre, che io folo per fai u te 
Cosi tua propria , come d’Ifraele , 
Soddisfaccia al Signor colla mia morte. 
Saul. Ciò non permette nè la mia giuftizia, 
Nè il comun ben, nè il mio paterno affetto* 
Si dividan le forti, ed in altr’ urna 
Ponganfi feparati i noftri nomi j 
E chi da quella fortirà di noi, 

Rimarrà fcopo del divino fdegno . 

Abnèr , fia cura tua d’apparecchiare 
Ciò, che fia d’uopo al nuovo affortitnento 
Tra’l mio Figliuolo, e me. 

Abnèr . Pronto efeguifco 

I. tuoi cenni , Signóre « - 

Saùl . Oh grand’ Iddio ? 

Quanto mai fon profondi i tuoi giudizj ! 
E quanto vani mai gli uman configli ! 
Nel mentre io cerco in altri quella colpa, 
Che il tuo fdegno irritò , che lo mio zelo 
Accefe d’ira contro il delinquente, 

Lungi da me credendola , e dal figlio ,' 

Tu fai, Signor, che tra noi due i’ la trovi y 
E eh’ io colla mia legge mi condanni . 

Ah 
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Ah figlio ! In quali angultie 
Per te mi pone l’amor mio. Tu fei 
Parte di me più cara le s* io ti perdo, 

Della vita m’increfce , e aborro il trono , 
Che fol mi piace perchè tit di quello 
Degno erede ti inoltri , e già cominci 
Ad illuftrarlo con egregj fatti * 

Ah ! Non fia mai che lopra te difcenda 
‘ L’infaulta forte , ma piuttofto cada 

Sopra di me } che ad ogni modo io redo 
Da quella opprefso , dove ti colpifca . 
G/0/j.Padre,non t’anguftiar* Contento io rauojo. 
Se la mia morte può recar falute 
Ad Ifraele , e allontanar da quello 

I divini flagelli. Anzi folo io 
Debbo il rigor foffrir della tua legge , 

Da cui tu debbi , che ne fei l’autore , 
Andare efente . Ónde fe in te mai cade 
La forte ria, debb’ io col fangue mio , 

Che vien da te , la colpa tua purgare • 

Saùl . Ah ! Che dici , figliuol ? Puoi tu penfare . 
Di me s’ingiuftamente , ch’io voleflì 
Per la mia colpa un innocente figlio 
Alla falvezza mia fagrificare ? 

Abnér « Signor , ecco le forti , ed ecco l’urna. 
Saùl. In quella il nome mio leggo, in queft’altra 

II nome del figliuol • Va ben : fiponle 
In quello vafo « 

Abnèr . Già ve l’ ho rinchiufe . 

Saùl • Orsù , fi vegna a quello acerbo , e duro 

Afsor- 
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Afsortimento • 

Abnèr . O giorno memorando ì 

O dì funefto ! 

Saul. Ecco, ìfrael , pendente 

Da un fol momento l’ultima fciagura 
Del tuo liberatore, o del tuo Rcge. 

Ma pur io godo nel mio eftremo male , 

Che con folo mio danno tu Ha falvo • 
Volgete ormai queft’urna . E tu gran Dio 
Reggi la mano mia , guida la forte * 

Abnèr • Ella è caduta • 

Saul . Oh Dio ì Leggila , Abnèrc* 

Abnèr . Gionata • 

Saul . Ah , me infelice ! ah , figliuol mio ! 

Gion. Padre, frena il dolor. 

Saùl . Dimmi , figliuolo > 

In che peccarti tu ? 

Gion . Del duro editto, 

Con cui imponerti al popolo il digiuno 
Ruppi il divieto . Alcune poche dille 
Gurtai di miele : ed ecco in fin che mùòjo. 

SatM . Sì , tu morrai . Ma come io reftar privo 
Potrò di te ? Nò , che! mio cor hol foffre • 
Ma il giuramento mio ? ma la mia fede ì 
O fcral giuramento J o infauflo zelo ! 

Figlio : ma nò , che quello dolce nome 
Le tenerezze mie tutte tifveglia 
Ad abbatter nel cor la mia cortanza * 
Padre più non fon io, Giudice fono. 

Io giurai , tu peccarti : adunque muori » 

Abnèr ; 
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Abnèr . O fcntenza crudele i N 

Sadoc t O cafo atroce I 

10 rimango ftordito . 

Doego . Ed io contento # 

SCENA TERZA, 

Gionata , e Abnèr . 

Gioni’T^ Adre, tu m’ abbandoni? Almeno, o Ab* 
% Raccogli tu le mie dolenti voci, (nére* 
E rendi teftimonio al Genitore 
Del mio cor raffegnato in ubbidire 
A i decreti del Cielo , e al fuo volere • 
Digli che lietamente io dal mio canto 
Dò la mia vita, alla comun falute j 
E che niuna altra cofa mi contrifta , 

Fuora del fuo dolor • Ma tu il conforta 
A tollerar quella fciagura in pace . 
Rammentagli la fè dovuta a Dio , . 

11 giuramento fuo , la mia coftanza 

In quella acerba, ed immatura morte. 
Ricordagli , che in fine ei perde un figlio 
Per falvar Ifrael , e che egli è Padre 
Non pur di me , che generò , ma ancora 
Del popol fuo , che Dio gli ha dato in cura « 
Ma vogli ancor per parte mia pregarlo , 

Che quanto puote la mia morte affretti j 
Poiché troppo affannofo mi farebbe 
L’indugiare a morire , e ogni momento- 

Soffrir la morte • Ancor ti raccomanda 

• • • • • • 

... La 
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La cara Madre , e la mia dolce fpofa . . 
Coniola il loro pianto , e co’ tuoi faggi 
Configli tempra il loro acerbo affanno • 

0 quanto il lor dolor pefa al mio core ! 

E quefta è forfè la più cruda pena , 
Ch’afpramente amareggia quel contento , 

y Ch’io provo in ubbidire al Genitore . 
jìbnèr . O Giovin degno di miglior fortuna , 

Di più pio Genitor , di Re più giufto . 

Come fui fior degli anni , e fui più verde 
* Di quel frefco valor , che t’arma il petto ' 
Soffrirem noi vedere in te recifa 
Quell’ alta fpeme , che Ilraele afflitto 
Sotto il giogo crudel de’ fuoi nemici 
A riacquiftar la libertà rincora ? 

Oggi adunque vedrem fotto i noftri occhi 
Uccidere colui , per le cui mani 
Vedemmo jeri uccifi , e diflìpati 

1 nemici più fier del noftro nome ? 

Ed a tanta virtù s\ rea mercede 
Noi renderemo , e toglierem la vita 

A chi tolfe da noi fervaggio , e morte? 

Ah , non vegga Ifraele a’ tempi noftri 
Due contrarj fpettacoli in un giorno, 

L’ un di fomma letizia , e fomma gloria , 
L’altro d’eftremo lutto , eftrema infamia . 
Libero ancor tu fei , benché dannato 
T’abbia tuo Padre a morte . Or tu difendi 
Te fteffo prima che da’ duri lacci - 
Tu redi avvinto v ed al fupplicio ingiufto 
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Rapito . Io farò il primo ad approvare 
La tua difefa , ed a feguir coll’ armi 
Il tuo coraggio , 

Cion. . ' Abnèr , ma) mi configli . 

Opra degna non è del mio coraggio 
Oppormi al Padre , e contraddire a Dio . 
Reo di colpa farei , fe ciò facefli ; 

E farebbe viltade e non valore 
Per isfuggir la morte abbandonare 
Allo fdegno del Ciel la gente noftra , 

Se mi vide Ifrael in campo aperto 
Opporre il petto cento volte e cento 
Alle nemiche fpade , e la mia vita 
Efpor fenza rifparmio a mille rifchi 
Per la fua libertà , mi vegga ancora 
Con intrepido core , e lieta fronte 
Girmene allegro ad incontrar la morte 
Per fua falute , Troppo bella e onefta 
E' la cagion del mio morir ; nè pollò 
Senza biafimo eterno ricufarla . 

Abner. Non appartiene a te , Giovane invitto, 
Difpor della tua vita ella è già fatta 
Interefle comun di noftra gente , 

Che in te ravvifa il fuo liberatore, 

E perde in te quanto mai perder puote , 

Che le fia di prefidio e di difefa 
Contro i nemici fuoi. Deh, lafcia almeno 
Che alla crudel fentenza di tuo Padre 
Noi ci opponghiam . 

don. Nò , Abnère , non conviene 

Nè 
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Nè all’onore di Dio , nè al voftro nome , 
Che a’ decreti del Cielo vi opponiate • * 

Dio fu , non io , che liberò Ifraele 
Da’ fuoi nemici • Egli mi fè finimento 
Della fua delira onnipotente, e vinfi . 

Or s egli vuoi per aito fuo configlio 
Sagrificato a lui quello ftrumento , 

Come potete opporvi al fuo volere , 

Senza temer di provocarne l’ ira ? 

SCENA QUARTA. 

Achinoa , donata , e Abner • 

Acbin. T? D è pur vero , o figlio , 

Xl< Che’l tuo Padre crudele 
Ebbe fpirto , ebbe core , ed ebbe voce 
Di condannarti a morte? Ah, eh* io non Tento 
Vifcere s'i fpietate , 

Che foffrir pofla di vederti uccifo 
Senza morir di duolo . 

Ma tu dolce mio figlio , 

Perchè non ti difendi , 

E l’innocenza tua non manifefti? 

Vorrai dunque morire , 

E nel concetto altrui lafciar macchiata 
Di nera colpa la memoria tua ? 

E confentir vorrai 

Che’l tuo Padre inumano 

D’ un empio parricidio il trono macchi ? 

Deh , figliuol , ti difendi ; 

E del 
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E del comraelTo involontario errore 
Contro il paterno editto 
Dimoltra l’innocenza; e fa vedere 
Che reo non è di violata legge 
Quei , che la legge ignora . 

Gion. Ah , non mi lice 

Scufare il fallo mio, dacché l’accufa 
Iddio ^co’ fegni , e lo condanna il Padre. 
Achin. Sono i fegni fallaci , e non da Dio 
Venuti fono , ma dal puro cafo . 

Gion. Ma Dio però con certi indizj fece 
Palefe a noi il fuo fdegno ; e per placarlo 
Giurò il Padre la morte 
Di chi col fuo fallir lo mofle ad ira * 

Indi ricorfe a lui , 

Acciocché colle forti ne indicafre 
» Chi foffe il reo deli’ intimata pena; 

E quindi fopra me cadde la forte • 

Che pollo io adunque fare 
Per difendermi , o Madre , 

Se non contender col divin volere , 

Ed accufare d' ingiuftizia il Cielo ì 
Achin . Quello far non t’ è d’ uopo ; , 

Poiché non vuole Dio degl’innocenti 
L* ingiufta morte ; nè col fangue loro 
Efpiar l’altrui colpe e’ fidiletta.' 

Se innocente tu fei , come di certo 
Sò che tu fe’ , creder ancor dei 
Che Dio la morte tua voler non puote * 
Gion . Madre , no.n dir cos^ : che ben fovente 

Per 
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Per far di noftra fede fperirnento 
La morte ordinò ancor degl’ innocenti , 
Innocente era Ilacco , ed innocente 
Di Giefte era la figlia; ma'pur quello 
Dal Padre fu condotto al fagrificio , 

E quella fu dal Genitore uccila- 
T’accheta adunque , o Madre, e tiralfegna 
Agl’alti imperfcrutabili giudizj 
Di quell’ eterna , ed infinita mente , 

Che con pefo , con numero , e mifura , 
Libra gl’ affari nollri , eì tutto regge . 

Deh ti confola , o Madre . Il tuo dolore 
Più della morte fleffa 
M’increfce , e m’addolora , 

Achin . Nò , che del mio dolor non fenti pena : 
Che fe pietate averti 
Dell’eftremo mio duolo, 

Pietate ancora di te fletto avrefti . 

Ma tu , Abnèr , foffrirai ; 

Sopporterà Ifraele 

Che redi uccifo fotto gli occhi fuoi 
Quei , che de’ fuoi nemici infranfe il giogo 
E con vittoria infigne , 

E ficure^za , e libertà gli refe ? 

Ah , fe mai averte così duri petti , 
Baderebbe il mio pianto ad ammollirli • 
Abnèr . Non t’affannar, Reina. In quella parte 
Più di quello che penfi io fon difpofto 
A difender tuo figlio ; e la mia delira 
Già gli offerii. Ma riman fol eh’ ei voglia 
TomdV. M Ufar 


Digitized by Google 


I78 IL G I O N A T A 

Ufar del noftro ajuto , e che deponga 
L’oftinato penfier di gire a morte. 

Achin. Perchè vuoi tu con pertinace voglia 
Perder te rteflò , e la tua afflitta Madre ? 
Deh per quella pietà , che il cor mi ftrigne 
Verfo di.te : per quell’ ardente amore , 

Ch’io Tempre ti portai : per que* travagli , 
Ch’io nel darti alla luce, e in educarti 
Soffrii per te ; fe alcuna cofa mai , 

. Che ti piaceffe io feci ; 

Se del foave incarco , 

Onde portai di te gravato il feno 
Ti rammenti tu mai ; fe ti ricordi 
Del latte, ch’io ti diei ; 

Se le mie dolci cure, e le mie tante 
Sollecite premure in confervarti 
Ti furon grate mai , 

Mira , o figlio , il mio pianto , 

Rifletti al mio dolor , vedi eh’ io muojo • 
Gion. Oh Dio ! che pena è quefla i 
Signor , dammi coftanza . 

SCENA QUINTA. 

Doego , Achinoa , Abnèr , e Gionata . 

Doeg. A Bnèr,il Re ti chiedeva me commette 
JLjl Che di Gionata io prenda la c uftodia - 
Abnèr . Al Re mi porto . 

Achin . 

Abnèr . 


Afpetta , Abnèr . 
Mi lafcia 

Sol- 
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Sollecito veder ciò, che il Re vuole.' 

Ogni brieve dimora eflfer potrìa 
’ Forfè cagion d’ irrimediabil male . 

Doego. Gionata , mi condona : il Re tuo Padre 
M’impone, che io t’ arredi. 

Achin. Ed avrai core , . 

Perfido, disleal, di por le mani 
Sopra il mio figlio, e fopra il tuo Signore? 
Doego . Reina, il Ciel lo sa quanto mi pefa 
L’ efeguir quell’ ufficio; ma il comando 
Del Re m’ altringe contro voglia mia. 
Achin . Se il Re lo comanda, io te lo vieto. 
Gion. Nò, Madre , non t’ opporre , Eccoti il ferro. 
Achin . Ah barbari ! ah crudeli] Così dunque 
• . Tra lacci voi legate chi difciolfe 
Da catena fervil le voftre mani? 

Doego. Reina, datti pace. E* vana imprefa 
Contender col Cielo. 

Achin . Il Cielo, o iniquo, 

Effer non può d’opra malvagia autore. 
Gion. Oh Dio] Madre, non più. Parti, e ti quieta. 
Doego, andiamo. 

Achin . Oimè! così mi lafci? 

SCENA SESTA, 

Tamar , fatti , 

Tamar. T“"\ Ove vai , dolce fpofo ? 

Gion. I J Ancor quell’ altra 

Mancava al colmo delle angofeie mie, 

M 2 - Achin. 
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Achin. Tamar , tu vedi pure il tuo Conforte 
Tra lacci avvinto a morte ftrafeinarfi, 

E lopportar lo puoi? 

Tamar . Ch’io lo fopporti ? 

Ah, mal conofci l’amor mio, Reina, 

Se penfi che il mio cor , che nel mio fpofò 
Vive più che in fe rteflò, foffrir porta 
Che fenza farfi di mia vita (cempio 
Alla vita di lui fi faccia oltraggio. 

In van , Gionata mio, penla tuo Padre 
Sagrificar te folo al luo capriccio ; 

Che teco io ancora vò morir ; e voglio 
Che un colpo rteflò d’amendue recida 
Quella vita mortai. Che fe compagna 
Delle vittorie tue, delle tue palme 
Tu mi volerti, ricufar non dei 
Ch’a parte ancor io fia nell’ empio premio, 
Che l’ingrato Ifraele oggi ti rende. 

Ma che dirti , Ilraele? Il Padre è quello, 

Il crudo Padre tuo , che ti vuol morto , 
Non farai però folo, amato fpofo, 
Afoggiacere alla crudei fentenza 
Del fiero Genitor; che la tua morte 
Sarà ancor mia pena, e mio fupplicio. 

Cion. Vivi, diletta fpofa; e fe pur m’ami, 
Tempra il duol, che t’ affligge . lituo cordoglio 
Tormento accrefce alla mia pena, e rende 
Più grave all’ alma mia la mia feiagura , 
Me fol la forte accule , e me fol anche 
Condanna il Padre , ed io folo peccai , 
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Nè vuol ragione che tu venga a parte 
Della mia pena , nè che quella (offra , 
Mentre colpa non hai nel fallo mio . 

Achin. Che fallo tu rammenti? Ah fofse vero. 
Che tu aveffi peccato : almen potrei 
Meno dolermi allor della tua morte , 

Che da te meritata , meno acerba , 

E difpietata men mi fembreria . 

Ma che innocente tu fia condannato 
A fupplicio mortale , e allora quando 
Erger trofei doveanfi al tuo valore ; 

Quello è quel colpo di fciagura atroce , 

Di cui il mio core non sk darfi pace. 
Tamar .Dunque in niente peccarti , efenzacolpà 
Il Re ti condannò . Ma come ? Oh Dio ! 

Tu non difendi f innocenza tua ? 

Gion. Ecco nuovo contratto . Orsù , finite 
Di tormentarmi più , che più non reggo 
Alle vortre parole , al voftro affanno , 

Che tra le anguftie mie 

Il mio cruccio maggiore è il voftro duolo . 

. Doego , andiamo. 

Doego . S\ , partiam , Signore . 

Tamar . Ferma, di Re crudele empio miniftro. 

Come non ti fai orror.... 

Gion. Deh lafcia , o fpofa , 

Ch* egli del Padre mio fiegua il comando . * 
Achin. Comando ingiufto . 

Tamar . Efecutore iniquo . 

Gion. Non più, dico, non più: partir infogna." 

M 3 Ma- 
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Madre , Spofa . 

Tamar . Emilafci? 

debiti . s E vuoi partire ? 

Gion . Vi lafcio , e vado s'i, ma con voi refta 
Parte deli* alma mia , refta il mio core . 

Ah Madre, ahfpofa.*.. 

Tamar • Ah mio Conforte. 

debiti . Ah figlio . 

Gion . Iò mi fento morire* Ah Madre, ah Ipofa. 
Tamar #’Oh fpofo mio * 
debin* Oh mio figliuolo 

Tutù 4 Addio . 


Fine deir dtto Ter%o . 
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ATTO QUARTO? 

SCENA PRIMA. 


Achia y e Abnèr . 

Unque parlarti al Re ? 

Sì , li parlai : 
E quanto la mia fè mi 
fuggeriva 

Per fuo , per comun bene , e per falvezza 
Del fuo proprio figliuol , tutto li dirti • 

Non lafciai di ridurgli alla memoria 
Di Gìonata il valore ^ e la virtute , 

Di palefargli 1* innocenza fua , 

E di farli veder che involontario 
Il fallo fu da lui commeflò contro 
Il regio editto , che non gli era noto • 

Non tacqui infin, che con immenfo orrore 
Sentita avrebbe il popol quefta morte , 

La quaL di trifto , e di lugubre efemplo 
Sarebbe eternamente in Ifraele . 

Achia • Ed egli a quello dir ? 

Abnèr. Piange , e fofpira: 

Con fremito m'afcolta; ed agitato 
Da innefplicabil duol , detefta e aborre 
Il giuramento fuo ; ma tuttavia 
Fifo rimane nel crudel penfiero 
Di volerlo eleguito in quello giorno , 

Per non mancar di fedeltade a Dio . 

Achia . O inileflìbile cor \ Cieco non vede , 

M 4 Che 
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' Che mentre e’ penfa ferbar fede a Dio 
L’offende , e manca a lui di riverenza , 
Oltraggiando i più fagri e venerandi 
Diritti di natura , e di giuftizia . 

Abnèr . Egli però non crede in quello fatto 
Offender la giuflizia , e la natura . 

Se Gionata è innocente, egli ripiglia, 
Perchè Dio fi fdegnò ? perchè le forti 
Fè cader fopra lui ? 

Achia . , Folle argomento * 

Giuftiffimo è lo fdegno del Signore; 

E vero è il fallo , che lo mofTe ad ira , 

E fu di fuo volere che la forte 
Cadeffe fopra Gionata . Ma pure 
Gionata non è reo di alcuna colpa , 

E non debbe morire * 

Abnèr . Io non t’intendo « 

Se vero è il fallo, e fe guidando Iddio 
La forte per fegnare il peccatore 
La fè cadere fopra il regio figlio , 

Come eifer può eh’ ei non fia reo di colpa? 
Chi puote intender ciò ? Deh tu , Signore , 
Svela l’arcano. 

Achia . Non è tempo ancora • 

Abnèr . E fino a quando afpetterai a difeiorre 
Cotefti arcani nodi ? Oggi, fe tardi , 
Efeguita vedrai l’empia fentenza , 

E fparfo il fangue del più invitto e forte 
Difenfor d’Ifrael. 

Achia . Queft’ empio ecceffo 

Forfè non avverrà. Abnèr ; 
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Abnèr . Ma perchè indugi 

A tor di dubbio le confufe menti ? 

Acbta. Perchè non è punito quanto batta 
Chi accefe 1* ira in Dio col fuo fallire . 

Abnèr . Meno t’ intendo quanto più ti fpieghi. 

Achia . Mi capirai tra bricve . Intanto mira 
Di quali lagrimevoli fciagurc , 

Di quali turbamenti fia cagione 
D’un Re protervo il pertinace ingegno , 
Che nelle leggi fue , ne’ fuoi giudizj 
O non cerca con figlio, o lo difprezza, 

O di chi lo lufinga afcolta i detti J 

Abnèr* Pur troppo lo veggiam con maraviglia 
Di ciafchedun di noi , che non temuto 
Avremmo mai da lui sì ftrani eccedi. 
Quando ei fu eletto Re , per teftimonio 
Di Samuel non era in Ifraele 
Uomo meglior di lui , Ma non sì tofto 
A regnar cominciò, che lo vedemmo 
Cangiar coftume , ed altro divenire 
Da quel che prima fu. Sembra che il Regno 
Abbia mutato in lui genio , e natura . 

Achia * Non mutò il Regno , nò , l’indole fua, 
Ma lo fcoprì ; poiché quel fuo natio 
Difordinato amor di fe medefmo 
E del proprio parer , che nella vita 
Privata era altrui occulto , o non avea 
Onde di fe far moftra ; appena e’ falfe 
Al trono , e fovraftar fi vide a noi , 

Che immantenente incominciò a fcoprirfi 

Ne 
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Ne’ fuoi Teveri intempeftivi editti , 

E negl’afpri indifcreti fuoi comandi . 

Abnir . Ma pur tante altre belle e rare doti y 
Che rifplendono in lui , tante virtuti , 

Che lo fanno veder degno del folio , 

Vincer dovrebber quel tenace affetto 
Di fe medefmo , che oftinatamente 
Al fuo proprio parer lo tiene avvinto. 

Achia . Molto più facil’ è che nel fuo core 
Quello vizio fuperbo ogni buon feme 
D’ingenita virtù guafli , e corrompa. 

Ch’ anche un legger difetto , ove non trovi 
Fren , che dapprima il corfo fuo reprima , 
Scorre tant’ oltre, e tanta forza acquifta , 
Che ogni virtù mafficcia in fine abbatte: 
Come fe avvien che a forte e faldo muro 
Piccolo filo d’edera s’appicchi, 

Tal colle fue radici a poco a poco 
Tra pietra e pietra ferpe , e fi dilata , 

E prende luogo tra gl’interni incaftri , 

Che fcompagina , e fcioglie ogni flruttura • 
E quella mole , che prendeva a gioco 
L’onte del tempo , e le nemiche fcofTe , 
Cade all’occulta , ed infenfibil forza 
Di fragil feme , che nei feno accolfe . 

Cosi fe in forte , e generofo core 
Prende una volta pollo un pravo affetto , 
Alte cosi le fue radici figge , 

Che fi rende Signore , e ogni virtute 
Da quello fvelle , e ogni valor diltrugge . 

. Abnèr . 
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Tu dici il ver, Signor: ma il Re s’accolta. 
Lafcia pure eh’ ei vegna . 

SCENA SECONDA* 

Saùl , Achia , Abnèr , e Doego . 

Sani . A Ppunto , Achia , 

jfjL 1° ti volea parlar. 

Achia • Fuora di tempo 

Tu vuoi parlarmi , o Re, Tardi t’induci 
A far quel , che dovrelti aver già fatto. 
Saùl . Prima m’afcolta, e al mio parlar rifpondi; 
E poi fe predo , o tardi io ti favello 
Lafciane a me il penfier . Tu fai l’ anguille, 
Da cui l’animo mio fi trova oppreffo 
Per alta irreparabile feiagura , 

Che mi coftrigne a tor la vita a un figlio, 
Che più della mia vita apprezzo , ed amo • 
Ma cosi vogliono i divin giudizj , 

E cosi ancor richiede la mia fede . 
Impegnata da me con giuramento , 

Da cui vò liberarmi in quello giorno. 

Ma poiché con la mofte di mio figlio 
Quali come con vittima a Dio fagra 
Placar convien Tira divina; reità 
Ch’io da te fappia quale ordin fi debba 
Tenere in quello nuovo fagrificio . 

Achia . Ora a me tu ricorri ? ed ora cerchi 
Il mio parere , ed il configlio mio ? 

Lo dovevi cercar pria che giuralfi , 

O pri- 
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O prima che alle forti commettevi » 

Il giudizio di ciò, ch’hai mal giunjjtp.*.. . à 

Senza di me giurarti ; ed alla iorte . ^ 

Contro mia volontate ricorrerti . 

Preferivi adunque a, tuo talento ancora 
L’ordine, il modo, il tempo di efeguirc 
Il giuramento tuo col lagrificio 
Del tuo figliuol. Che in quanto a me, nè vo- 
Nè concorrere debbo in quert’azione, ( glio, 

Nè coll’opera mia , nè col configlio . 

Saùl. Sempre ti trovo avverfo al mio volere, 

E a’ defiderj miei fempre contrario . 
^c£/WVoglituquel,cheègiurto, e brama quello, 

Che lice : e mi vedrai pronto a feguire 
Il tuo volere , e a fecondar tue brame • 

Saùl. Dunque fe non è giufto quel, che io cerco 
Saper da te , dimmi : Perchè la forte 
Cadè fopra il mio figlio ? Forfè il cafo , 

E non Dio la guidò ? 

Achia . La guidò Iddio . 

Tu con preci importune a Dio chiederti 
Che reggefle la forte , ed ei la refle . 

Saùl . Per qual cagione adunque mi riprendi , 

Se il divino voler cerco efeguire , 

Se da te bramo di fapere il modo 
Come efeguir lo debba ? 

Achia . Io ti riprendo 

Perchè al divin voler ftolto t’opponi , 

Mentre adempierlo cerchi . 

Saùl : Io non capifco 

Cote- 
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Cotetti enimmi tuoi. Spiegati in fine: 

Che gruppo è quello- mai ; Parlami chiaro. 

Achia . Tu facetti tal gruppo , e tu lo lciogli. 
Ai tuo popolo, e 'a Dio lolennemente 
La tua fede obbligarti , e fenza alcuna 
Neceflitk te ftertò in quelli lacci 
Avvolgerti . Ora convien che da te (ledo 
Dal nodo , che ti ftrigne ti fviluppi . 
Seguirti' fin ad ora il tuo configlio , 

Seguilo in avvenir, e compj l'opra, 

Che incominciarti: ch’io non voglio in erta 
Nè teco parte aver , nè con te colpa . 

Ahnèr . Io rerto fuor di me , si mi lorprende 
Lo Arano favellar del Sacerdote. 

Doego. Chi intende mai ciò, che coftui dir voglia? 

SCENA TERZA. 

• Saul , Abnèr , e Doego . 

Saul . A Mici , io veggo ben che voi rimali 
jfx. Siete per loftupor quafi infenfati 
Nell’afcoltar d’ Achia gli arditi, e infieme 
Infra loro contrarj acerbi detti : 

Ma piò vi ftupirefte , fe il feroce 
Contratto del mio cor veder potette , 

E degli affetti miei l’atroce pugna. 

Padre di me più mifero e infelice 
Giammai non fi trovò; mentre coftretto 
Da i decreti immutabili del Cielo 
A dar morte a un figliuol , che è il iolo oggetto 
/ Delle 
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Delle più dolci mie tenere cure , 

Che è l’onor di mia ftirpe , ed è la gloria 
Del popol d’Ifrael ; pietà non trovo; 

E fon d’ingiufto, e di crudel tacciato 
Dalla Conforte mia , dalla mia Nuora , 

E mi fgrida afpramente il Sacerdote , 

Che pur confelfa che adempire io debbo 
La fede a Dio impegnata . Oimè! Che cofa 
E' quella mai ? Per la falvezza tua 
Perdo , o Ifraele , un figlio, e con lui perdo 
II più dolce conforto di mia vita , 

E uccido nel mio core le più vive 
Ritrofie di natura, e di pietate; 

E dopo quello poi fon io crudele . 

Ma che debbo mai far? Ditemei voi. 

S’ io falvo il figlio, a Dio manco di fede, 
E r ira fua contro Ifraele irito; 


E fe i 11 uccido, i’ fon crudele, ingiufto. 

Abnèr . Core non ha, Signor, di umana tempra 
Qhi dell’ affanno tuo pietà non fente. 

Ma r amor, che abbiam tutti per tuo figlio 
Ne fa parer crudel la tùa fentenza 

* Nel volere efeguito contro lui 
Il feral giuramento, che facefti . 

Saùl. Ma che polfo far io per liberarlo? 

Abnèr . Puoi differire almeno ad altro giorno 
La morte fua. Chi sà: potria frattanto... 

Sàìil* S’ io falvar non lo polTo, che mi giova 
Differir la fua morte, ed allungare 
Il mio proprio fupplicio , e la fua pena ? 

Doe^o , 


' ATTO QUARTO. . Ipr 

Doego. Perchè , Signor , non lo puoi tu làlvare ? 
Tu il condannarti , aflolverlo anche puoi: 
Che in fin giufto non è che fia gravato 
Dalla fentenza fua Giudice retto. 

Che occor cercare al tuo dolor rimedio ? 
'Affolvi il tuo figliuolo, e falvo fei . 

Saàl. Animo hai tu, Doego, d’ efortarrai 
A divenire fpergiuro nel cofpetto 
Degl* uomini e d’ Iddio da me chiamato 
Della mia legge in teftimonio, e autore; 

Ad aflòlvere un reo , che ’1 Ciel condanna 
Con certi legni, e. manifefti indizj; 

A lafciare Ifraele innefpiato 
Sotto il flagello del divino fdegno? 

Ah , forte pure in poteftate mia 
O la legge, che io feci, o la fentenza, 
Che giufta quella io diei , che dalla legge 
Il figlio efente dichiarar potrei, 

E la fentenza rivocar per lui.. 

Ma nè f una , nè l’altra è in mio potere : 
Poiché febben atto è d* umano arbitrio 
Obbligarfi al Signor con giuramento; 

L’ oflervar tuttavia la fe giurata , 

E* debito, che nafce da ragione 
Divina, ed immutabil, non umana. 

Doego . Dunque, Signore, che poflìam noi fare 
Per dar conforto al tuo dolor? Noi tutti 
Siamo afflitti con te . Tutti cerchiamo 
Qualche via di falvare il tuo figliuolo; 

Ma quella o non fi trova , o a te non pare 

Giu- 
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Giufto il feguirla. Il differire ad altro 
Dì la fua morte , oltre di che non ferve , 
Se non a prolongare il tuo tormento , 
Come tu divifafti, ancor potria 
Turbamento nel popolo apportare. 

Che del giudizio tuo f efito attende. 

Sicché, Signor, per dar fine una volta 
Al tuo dolore, e ai comun lutto, retta 
Che ad una di due cofe tu ti attenga; 

O che tu oggi il tuo figliuolo affolva; 

O eh’ oggi in lui la tua fentenza adempj . 
Saul. Ah pur troppo veggio io che mi bifogna 
Oggi venire a quefto crudo taglio, 

Che 1’ anima dal petto mi diftacca. 

Orsù, Doego: poiché così è fcritto 
Ne’ decreti immutabili dei Cielo , 

Che quefto dì fia Tempre a me lugubre, 
Oggi farai.... Ma, ho Dio. 1 ... farai efeguire 
Nel mio figlio infelice il mio decreto. 

E poiché nega Achia dirmi qual modo 
Debba tenerfi nell’ offrire a Dio 
Quefta vittima, tu farai che per la 
Meno penofa, e più fpedita via 
S’uccida alla prefenza d’ Ifraele, 

Acciochè fappia quanto corti cara 
Al fuo Monarca la di lui falute. 

Quefta è finita. Vk, Doego, adempj 
Il mio comando: e tu portati, Abnère, 

Ad avvitare il popolo, che affitta 
A quefto per me crudo fagrificio . 


Par- 
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Partite: nò più ardifca alcun di voi 
Di Gionata parlami, o alcuna cola 
Rammentarmi di lui . 

Abnèr . Ma vuoi, Signore... 

Savi ; Non più : partite. 

Doego. Il tuo comando adempio. 

Savi. Abnère, tu non parti? 

Abnèr. Odimi in grazia.. 

Savi. Altro non vò fentir: parti, e mi lafcia 
Solo col mio dolor. 

Abnèr. Partir bifogna , 

E contro .voglia mia far ciò, che vuoi. 

SCENA QUARTA. 

Savi folo. . 

O R , che vuoi più da me , fevera legge 
Del mio dovere, e della fede mia? 

D’ un figlio primogenito m’hai privo, 

La più foave , e la più ferma fpeme 
Hai del mio core fvelta ; ed in me tutte 
D’amore, di pietate , e di natura 
Hai fconvolte le leggi : almeno foffri 
Che il mio core in fegreto fi lamenti 
Del tuo troppo rigore , e eh’ io detefti 
La mia coftanza , ed il mio auftero zelo , 
Che mi fece crudele e difpietaro 
Contro un figliuol s\ amabil . Ma che mai 
Fo io nei rifvegliare quella acerba 
Luttuofa memoria , eh’ io vorrei 
Dalla mia mente cancellar per femprc ? 
Tom.IV. N Non 
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Non più , non piu del mio paterno affetto 
Alcuna ricordanza in me fi delti; 

Che io più figliuol non ho , nè fon più Padre. 

SCENA QUINTA.. 
Achinoa , e Saùl . 

Acbin.Q 1 E più Padre nonfei , Madre fon io 
Tuttavia di quel figlio , che la tua 
Crudel fentenza mi (frappò dal feno . 

Nè già ti priego (benché giudo fora,) 
Che alle mie tenerezze tu lo renda : 

Dalla tua ferità tanto fperare 
A me non lice . Bramo iol , che pria 
Ch’egli, fia tratto a morte mi permetta 
Ch’io poffa dare a lui gl’ ultimi ampleffi , 

, E accompagnarlo col mio ellremo addio : 
Mentre per ordin tuo cosi guardato 
Si tien da’ tuoi minilfri , che nè pure 
A me , che le fon Madre , vien permeilo 
L’ accedo a lui. Che fe tu nieghi quello 
Ufficio di pietate ad una Madre , 

O non fai ciò che fia l’ amor de’ figli , 

O in ferità le ftefle fiere avvanzi . 

Saul . Donna , che vuoi da me ? Lafciami ftare , ' 
Ch’io più figlio non ho, nè fon più Padre, 
slchin . Bene il veggio, inuman, che più non hai 
Nè vifcere , nè cor , nè amor di Padre . 
Ma pur, vogli, o non vogli, un figlio hai ancora, 
Cui perdere e ialvare è in tuo potere. 

Ma qual figliuolo poi 1 Mira , o crudele , 

Se 
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Se alle fegrete voci di natura 
Chiuder l’ orecchie vuoi, mira d’intorno 
A quelle regie mure; e quelle fpoglie, 

Di cui- le vedi adorne, ti diranno 
Del tuo figlio il valore , e le vittorie . 
Quello libero Ciel , che refpiriamo , 

Di lui ti parla, e ti rammenta, ch’egli 
Colla fua delira in quello fteflò luogo 
Stabili la tua regia , e ad Ifraele 
Ricuperò la liberta perduta . 

E fe tutto del figlio ti favella , 

Come puoi dire che figliuol non hai ? 

Saul . Deh taci per pietà , lafciami (lare • 
Rammentar piò non giovaquel, eh’ io perdo, 
Se non per far maggior la pena mia . 

E fe il mio cor non odo , nè pur voglio 
Afcoltar le tue voci , o qualunque altra 
Cofa ,, che la mia perdita rammenti . 

Taci perciò : vk via : lafciami Ilare : 

Nè piò in me riguardar quello , eh’ io fui 
Ma quel, che ora mi vuol la mia feiagura. 
Una volta fui Padre, or più non fono, 

SCENA SESTA. 

• % v 

Tamar , Saul , e Acbinoa . 

Tarn jk.Ct lacche non fei più Padre, a te non 
Ad implorar pel tuo figliuol piotate, (vegno 
Bramo fol che qual Giudice m’afcolti. 

N 2 Dim- 
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Dimmi: Qual ragion vuole , e qual giuftizia, 
Che fi condanni a morte un innocente, 
Che reo non è di volontario errore ? 

Dove fi trova che sacrivi a. colpa 
U errar contro una legge , che s ignora 
Senza debito alcuno di laperla ? 

Ma chi non sa che colpa cfler non puotc 
Dove manca l’arbitrio di volerla , - 
E ch’ivi manca fempre queft’ arbitrio , 
Dove la fcienza della colpa manca ? 

Forfè le leggi tue premono ancora 
Quei, che arbitrio non hanno di oflfervarle? 
Ma tal legge è crudele , ingiufta , ed empia. 
Or fe mentre il mio fpoio il digiun franfe 
Notizia non avea del duro editto , 

Per cui imponefti al popolo il digiuno , 
Perchè il fai reo di colpa , e lo condanni ? 
Saàl. Quello perchè, donna sleale e ardita, 
Non lo cercar da me , cercai da Dio , 
Che difcoprendo chi irritò il fuo ldegno , 
Lo fpofo tuo con certi fegni accenna , 

E lo fa reo di morte , e lo condanna . 
S’ei confefsò il delitto, fe non fece 
Scufa del fuo fallir, fe il Ciei l’accufa , 

E difcolpa del fallo non ammette , 

Che ci poflo far io ? Qual colpa ho mai 
Nella condanna fua , nella fua morte, 

Di, cui fente il mio cor tutto il tormento ? 
Ma pure a detto voftro io fon crudele , 

E al voftro divifar fon empio, e jngiufto. 

Tamar , 
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Tamar* Scaricar fopra il Ciel vuoi il fallo tuo* 
Chi t’ obbligò a giurar ? 

Saìil* Taci , infedele. 

Del giuramento mio cagion tu forti : 
Mentre a tempo potendolo impedire , 

Mi iafciafti giurar . 

Tamar . Come ? che dici ? 

Saul . Dico , che ingrata forti , ed infedele 
Al tuo fpofo , ed a me : poiché fapendo 
Ch’egli era quello , che col fallo luo 
Turbato avea I Tracie , e me veggendo 
Difporto a vendicar querto peccato 
Colla morte di quei , che lo commife , 
Sdegnarti d’avvifarmi prima che io 
Solennemente a Dio la fé impegnaffi 
Anche contro di lui. Che fe m’ averti 
Segretamente l’error fuo fvelato, 

Giurato io non avrei . Ma il tuo tacere 
Perdè il tuo fpofo, e me privò del figlio; 
Impunita però tu non andrai 
Di querta infedeltà; che il mio dolore 
Nel tuo fupplicio troverà il Tuo sfogo . 

Tamar. Benché colà più grata , e più gioconda 
Tu non mi porta far quanto l’unirmi 
Nel fupplicio di morte al caro fpofo, 

Senza cui il viver m’ è nojofo, e grave; 
Non vò contuttociò che tu ti creda 
Ch’io m’abbia meritata l’ira tua. 

Sappi pertanto eh’ io non ebbi mai 
D’ alcun fallo di Gionata notizia, 
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Se non allor, eh' ei confefsò l’errore , 

Per cui fenza cagion tu il condannarti. 
Saul. Come puoi tu negar, donna sfacciata , 
Che prima ancora ch’egli il confeflafle 
Tu fapevi 1’ error da lui commertò , 

Che ti fece temer del giuramento 
Allor fatto da me ? Perchè cotanto 
T’ affliggerti di quello , quando niuno 
Di Gionata temeva, o a lui penfava? 
Quello timor, che allora dimoftrafti, 

Indizio fa che confapevol’ eri 

Del fallo del tuo fpolo, e che il tacerti 

Quando in fuo prò potevi palefarlo . 

Ma il tuo tacer la tua perfidia accufa. 
Tamar. Dal mio timor vano argomento prendi, 
Ch’io del mio fpòfo fallo alcun fapelfi: 

Ma fcioccamente poi dal mio tacere 
D’ infedeltate in me vuoi trarre indizio. 

, Che s io per mia perfidia , come penfi, 

La colpa nota a me del tuo figliuolo 
Ti tacqui , acciocché tu non ti attenerti 
Dal decretare contro lui la morte, 

Perchè mi dalli poi del tuo decreto? 

Perchè te ne fgridai? perchè m 1 afflifli? 
Non vedi tu, che quella mia doglianza 
D* ogni fofpetto la mia fede purga, 

E da ogni rio difegno efente rende 
Il mio tacer , quando pur vero forte ? 

Saul. Non è fempre collante alma sleale 
Nella perfidia fua: fovente aborre 

L’ opra 
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L’opra malvagia dopo averla tifata, 

E di perfida azion fpeffo è feguace 
La triftezza, l’orrore, e’1 pentimento. 
Tamar. Cosi tu dal tuo cor Tempre in tempefta 
.Prendi il giudizio degli affetti altrui. 
Sempre mai fu collante la mia fede, 

Benché varia e diverta al tuo penfiero 
La tua mente agitata la dipinge . 

Ma non da’fenfì tuoi turbati debbi 
Prender giudizio della fede mia : 

Poiché non quale ella è, ma qual la dubbia 
Mente te la prefenta, la vedrai. 

Come fc in acqua tremula , e ondeggiante 
Miri f immago di vicino obbjetto, 

Benché immoto egli fia , tremulo il vedi 
Alternare coll’onda i moti Tuoi: 

Cosi fe miri folo a queli’afpetto, 

Che il tuo cor dubbio e fluttuante efprime 
Della mia fede, la vedrai cangiarli 
Al vario moto degli affetti tuoi. 

Credi troppo a te fteffo. 

Saul. Affai fofferfi, 

Donna arrogante, il tuo parlare audace. 

• Ma lieta non andrai di tanto ardire. 
Tamar. Altro da te non bramo, altro non cerco. 
Se non che verlo me tu fia crudele 
Come fei col tuo figlio, e col mio fpofo. 
Saùl. Sarò con te, come con lui fon giufto. 

E fe in lui fon coflretto a vendicare 
L’ offefa fatta al Ciel , colla tua morte 
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Vendicherò gli oltraggi, che a me fai* 
Achin . Orsù, Saul: poiché nel fangue tuo. 
Ne’ tuoi propinqui incrudelir ti giova, 

Non vò che tu rifparmj il fangue mio. 
Sappi che ancora pria che tu giuralfi, 
Benché in tempo i’non fofTì ad impedire 
Il giuramento tuo , mi fu palefe 
‘L’involontario fallo del mio figlio; 

Ma non per quello te l’avrei lvelato : 

Anzi configliai Gionata a tacerlo; 

Perchè iapendo il tuo crudele irtinto, 

Non volli, nè dovei di te fidarmi. 

Or punifci in me ancor quello delitto, 

E me colla tua Nuora, e col tuo figlia 
Uccidi; ch’io più torto morir bramo, 

Che veder te cosi fpietato , e crudo . 
Saul. OhCiel! che afcolto mai? Che più fi vuole 
Dai mio mifero cor ? Quello è il conforto, 
Che mi recate nel mio eftremo duolo ? 
Quello afpettar da voi ? Partite , inique , 
Dal mio cofpetto ; e poi da me afpettaté 
’ Il peggior , che può farvi il mio furore * 
Achin* Quel peggio,che puoi farne , affai migliore 
Sarh lempre di quel , che fatto n’hai. 
Tamar . Nulla più teme chi la vita ha in odio* 
Andiam , Reina ; e fe morir dobbiamo , 
Cerchiam di fegnalar con la cortanza 
La noftra morte. 

Achin. Andiam, ch’io t’accompagno. 

Fine dell'Ano Quarto . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Sadoco , e Doezo . 

y o 

Erchè cosi ti perdi ora , 
che è tempo 
Di porre in ufo tutto il 
tuo coraggio ? 

Temer dovevi allor che intraprenderti 
L’elecrabile incarco di efeguire 
Nel regio figlio la crudel Tentenza 
Del fiero Genitore • Or che a (Tu ni erti 
Quefto fpietato ufficio , in vano temi 
Di compierne le parti • 

. Doego* A me non manca 

L’ardire; manca fol che mi fi tolga 
L’ impedimento , che il mio ardir trattiene. 

Sadoc . Chi t’impediice? 

Doego . Il Sacerdote Achia. 

Sadoc* Dimmi come, e in<jual modo e’ t’impedifce. 

Doego . Ordinai tutto ciò , eh’ è di meftiero 
Allo Ipettacol trifto , e già raunato 
Per opera d’ Abnère il popol era 
Nel luogo del fupplicio . Ma quand’io 
A Gionata mi porto per condurlo 
A morte, egli mi chiede ch’io li voglia. 
Pria ch’ei porga alla feure la cervice, 
Permetter che erto vegga il Genitore , 

E dica a lui l’ultimo addio. Li niego 1 

Effe- 
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Edere in mio poter farli tal graz’a : • 
Niego che il Re fia mai per confentire 
Alle richiede fue : fpiego il divieto , 

Che il Re mi fè di ragionar del figlio: 

Ma nulla giova il mio negar ; che Achia 
S’oppone a’ detti miei : lo fiegue Abnère, 
E par che ’l popol tutto lor confenta , 

E la domanda come giuda approvi . 

Sicché codretto fon contro mia voglia 
A fofpender di Gionata la morte 
Infimo a tanto che a Saìil fia nota 
Queda richieda, e’1 fuo voler s’intenda. 
Sadoc . Perchè adunque follecito non vai 
. Ad efporre a Saùlle tal domanda ? 
Dtfego.Ah! quedo è quel, che il mio coraggio ab- 
La fua fentenza vuole il Re efeguita; (batte. 
Ma norf^vuol che del figlio fi favelli , 

E a me vietò di ragionar di, lui. 

In alcun tempo mai , per nedun cafo . 

Or penfa tu , fe egli udirà con cruccio 
Che il figlio vuol vederlo , e vuol parlargli 
Pria di morir . 

Sadoc . Ma intanto che vuoi fare? 

Doego. Afpettar ch’altri a lui faccia palefe 
La domanda del figlio , e ritirarmi 
Dall’efeguir quedo moledo ufficio 
Appredb il Re , cui fol ciò , che li piace 
Son confueto dire ; e cosi incontro 
Il fuo genio , e podeggo il luo favore . 
Sadoc . Ma necefiario è pur che predo fia 

Avvi- 


20J 


ATTO QUINTO# 

Avvifato Saul di quefto fatto , 

E non fi tenga il popol lungo tempo 
Sull* efito di quel fofpefo , e incerto . 
Doego . Non mancherà chi porti quefto avvifò 
Prettamente a Saùlle in luogo mio , 
Credendo cofa grata ad etto fare . 

Ma partiamo di quù . 

Sadoc. Non fiam più in tempo , 

Che il Re ne ha giù veduti, e qui s’accofta# 
Doego. Oimè! Che far degg’io? 

•ft 

SCENA SECONDA. 

Saul , Doego , eSadoco. 

Saul. T~*\Oego, avverti : (tato# 

1. J Non mi parlar di ciò, ch’io t’hovie- 
Pur troppo nel vederti mi rimembra 
Di quel , che fempre obliar vorrei. 
Dae^Prefcrivemi, Signor, ciò, ch’io dir debbo, 
Per non dir cofa, che fpiacer ti polfa. 
Saùl. Benché la tua prefenza in quefto loco • 
Mi dichiari abbaftanza che adempiuta 
Hai la dura incombenza, ch’io ti diedi j 
Dimmi nulladimen come sì prefto 
Hai potuto efeguir gl’ ordini miei. 

Doego . Che mai dirò? 

Saàì . * Tu taci , e ti conturbi? 

Prettamente rifpondi . 

Sadoc . E’ fi confonde . 

Doego . Signore , i 1 non vorrei • • , # 
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Salii • Che non vorrefli ? 

Parla * - 

Doego . Forfè il mio dir ti farà. grave, 

Saul. Ormai m’infaftidiici . 

Doego. Il tuo comando 

Fin ad ora efeguir non ho potino . 

Saul. Così poca premura hai d’ubbidire, 
Ingrato , al tuo Signor ? 

Doe<zo . Dal canto mio 

Non è rimalto che non fia adempiuto 
Il tuo cenno regai : ma fui impedito . 

Saul . Chi fu che tanto osò ? 

Doego . Fu il Sacerdote 

Infieme con Abnèr ; e’1 popol anche 
Moltrò d’aderir loro . 

Saùl. • Ah, quello è troppo. 

Sopra i giudizj miei vogliono adunque 
Giudici farfi i miei foggetti fteffi ? 

Doego .Non fu alcuno, Signor, che tanto ardiUe 
Di contraddire alla fentenza tua . 

Saùl . Come adunque da lor folli impedito 
Dal ponerla in effetto ? 

Doe^o. . Quando io fui 

Per fpedire al fupplicio il reo dannato , 
Egli pubblicamente il fuo disk) 

Eipofe di vederti , e di parlarti 
.Pria di chiuder le luci a quella vita: 
Dicendo , che tal grazia gli averia 
Refo dolce il morire. Io refillei 
Lunga pezza a luoi prieghi , e ogn’arte ufai 
. ' Ne/ 
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Nel riggettar quella domanda infeda • 

Ma cola irragionevole e fpietata 
Sembrando al Sacerdote, a Abnère, e ancora 
Al popolo in gran numero raunato 
Il negar quella grazia ad uom , che debbe 
A comun beneficio dar la vita ; 

Dalle pubbliche voci io fui collretto 
A (dipendere l’ordin , che mi delli , 

Ed a venire alla prefenza tua 

Per elporti il tenor di quell’ inchieda , 

E la per lopra quella il tuo volere . 
Srfw/.Chel'ciaguraè la mia, cheincontrin Tempre 
Chi lor refida i defiderj miei ! 

Ma il codoro difegno i’ben comprendo: 
Voglion fare al mio cor queda violenza , 
Per indurmi a mancar di fede a Dio . 
Veggon la mia collanza combattuta 
Dalla forza del fangue tuttavia 
Refidere agli alfalti più vivaci 
Del mio paterno naturale affetto , 

E fi avvitano armar contro di quella 
Le tenerezze mie colla prefenza 
E colla vida dell’ amato figlio, 

Per efpugnarmi ogni virtù nel fenò . 

Doe^o . Tai documenti della tua fortezza 
Tu n’ hai dati , Signore , che chi penfa 
Ch’ella capace fia di redar vinta 
Dagli affetti del fangue , e di natura , 
Quei follemente in fuo penfier vaneggia • 
Saùl . Ah tu non fai quanto proclive fia 

A cedet 
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A . cedere il mio core a quegli sforzi , 

Che fente farfi dal fuo proprio illinto . 
Che il refiftere in fine a i moti fuoi 
E’1 mantenerfi faldo è in lui violenza; 
Ma il cedere, e il piegarfi è in lui natura. 
Ora fe aggiugni a quelli interni impali! 
Efterno eccitamento colla villa ' 

Di quelf oggetto, che gli accende , e fveglia, 
Eorz’è , che in tal cimento il cor fi renda: 
Qual fe collretta a abbandonare i figli 
l Da infella mano, che li turba il nido, 

• Fugge la Rondinella, e’1 fuo timore 
Combatte in ella il naturale iltinto, 

E l’allontana dall’amata prole. 

Ma fe in luogo s’aggira, onde le voci 
De’ figli afcolti; rifvegliar fi fente 
Quell’impeto natio, che la governa, 

E ratta vola fopra i cari parti, 

E ogni paura, ogni periglio oblia: 

Tal nel mio core il naturale affetto 
Dal timor vinto del divino fdegno, 

E diftaccato dal diletto figlio, 

Lontan da lui non. fente il proprio pefo. 
Ma fe fia che lo vegga, e che l’ afcolti, 
Convien che defla la natia fua forza 
. Lo fpinga a lui , da cui contrario moto 
Lo diftaccò contro natura fua. 

Nò, nò: nè il vò veder, nè udire il voglio. 
, Troppo debil mi fento a tanta prova. 
Torna , Doego, onde partirti : a Achia, 

Ed 
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Ed al popol rifpondi da mia parte, 

Ch’io conceder non debbo al reo tal grazia, 
Che il mio giudizio contro lui diftrugga. 
Parti; nè a me più di tornare ardifci, 

Se efeguito non hai quanto t’ impofi. 
Doego. Farò, Signore, che adempiuto redi, 
Quanto a me fpetta , il tuo voler. 

Saul. Tu ancora 

Parti con lui, Sadoco. 

Sadoc. A P cenni tuoi 

Prontamente ubbidifco, Andiam . 


SCENA TERZA, 
Abnèr , e detti . 


Abnèr. 


Doego. 


T 


Rattienti, 

Doego . 

Che vuoi tu? 

Sadoc. Che giorno è quello J 

Abnèr. Il tuo figliuol, Signor... 

Saul . Taci , infedele « 

Abnèr. Senza cagion d’ infedeltà, m’ accufi . 1 
Afcoltami, ten priego. 

Saul . Or via favella . 

Abnèr . Bramando il tuo figliuol pria di morire, 
Per foddisfare al fuo filiale amore 
Verfo di te, venire al tuo cofpetto, 

E da te prender P ultimo congedo, 

E la richiefta pia fendo approvata 
Da tutto il popol; fù perciò fpedito 
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Doego a te , per impetrar tal grazia • 

Ma tardando a venir la tua rifpofta , 

Per confenfo comun fu rifoluto 

Che il tuo figliuolo a te fi conducete : 

E già effondo per via, non puote a lungo 
Andar, ch’egli non giunga in quefto loco. 
Saùl . Ah, infedeli. Cosi voi rifpettate 

Del Signor voftro gl’ ordini, e i comandi? * 
Cos v i ofate difpor della mia regia 
Autoritate a voftro fenno , e fare 
A voi foggetto il mio poter paterno ? 

Ma vani io renderò voftri configli , 

Che rfon vedrà il figliuol la faccia mia . 

Olà , partite : e riportate indietro 
Al luogo del fupplcio il condannato , 

Ch’io veder non lo vò , nè vò fornirlo . 

SCENA QUARTA. 
donata , e Detti , 

G/o«.T)Erchè, Padre, veder tu non mi vuoi? 

Perchè udirmi ricufi? In che t’offefi? 
Saùl . Oimè ! Tradito io fon. 

Gion. Mirami , Padre . 

Degnami almeno d’ uno fguardo folo . 

Che t’ho fatt’io, che s\ mi fdegni, e aborri? 
Se io| mai peccai , fu involontario il fallo , 

Nè offender le tue leggi unqua penfai . 

Non ti chieggo la vita . Io volentieri 
La dono ad lfrael . La tua ièntenza 

Con 
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Con rafiegnato cor venero , e accetto . 
Ricufo ogni difefa , e miro folo 
A far il tuo voler : nulla curando 
La comun volontà , che mi vuol falvo : 
Ma folamente bramo che ti fia 
Grata la mia ubbidienza , e che mi porga 
Del gradimento tuo qualche tuo fegno. 
Permetti , o amato Padre , eh’ io deponga 
Nel dolce feno tuo quell’amarezza , 

Di cui mi Colma la vicina morte ; 

Che lieta mi farà , fe tu addolcirci 
Con un ampleffo tuo , e con un tuo bacio 
Tutto l’afpro , che ha feco il mio morire . 

Saùl . Regger più non pofs’io . 

* Abnèr • S’egli refifte, 

O non ha core, o l’ ha * di dura felce. 

Glori. Deh mi rifpondi almen : dimmi qual colpa 
In te commifi , per cui si mi fdegni . 

Saul . Fuggir mi fento ogni vigar dal petto . 

Gion . Rifponder non vuoi dunque? Or ben coni- 
che infelice fon io , fe neppur trovo (prendo 
In bocca al Padre una parola fola , 

Che a morir mi conforti . Orsù : bifogna 
Che fconfolato io parta , e foddisfaccia 
A i rigori del Ciel . Padre : ma , oh Dio J 
Padre: io vado a morir ; tu refta in pace , 
Addio , 
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SCENA QUINTA. 

Achia , e deni . 

1 • ; 

Achia . XT 1 Erma . 
don . Jl . Mi lafcia . 

• Ancora 

Non intendi, Saul , l’alto volere 
Pi Iddio , che per le voci di natura 
Al core ti favella ? E non t’ avvedi 
Ch’empio è il tuo zelo nel voler compiuto 
Quel , che fenza ragion (tolto giurarti ? 

Ma poiché fordo alle pietofe voci 
D’un figliuolo innocente, afcoltar vuoi 
Solamente te fteflo , e’1 tuo capriccio; 
Sappi , che’l popol tuo vuol quello falvo, 
Ed armato ti chiede la fua vita. 

E per opporfi al giuramento tuo , 

Se tu la morte del figliuol giurarti , 

La fua falvezza ha il popolo giurata : 

Cosi , che neppur vuol che a lui fi torca 
Un capello del capo ; e ’n fua difefa 
Ricorrere alla forza è già difporto. 

Doego. Ecco in * fin diffipati i miei configli. 
Sadoc. Ogni fraude cosi refta confufa . 

Achia . Scuoti, Saulle, ormai dalla tua mente 
Quel torpor , che t’accieca, e t’addormenta, 
Pria che’l popol coll’ armi ti rifvegli. 

Il tuo figliuol dalle catene fciogli, 

E da te fteflò in libertà lo rendi. 
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Saul. Se il popolo da te forfè fedotto , 
Infedele al ino Re, ribelle a Dio, 

Vuol falvo il mio figliuolo , io più di lui 
Salvo lo bramo ; ma mancar non debbo 
Alla mia fede, nè falvar un reo, 

Che Dio condanna. 

Aclìia . Ureo, per cui il Signore 

Contro noi fi fdegnò, che punir volle, 

Tu fei, Saulle, non è il tuo figliuolo. 

Per tua cagione , non per colpa fua 
Egli alle tue dimande non rifpofe: 

E ancor per tuo gaftigo , e non per fuo 
La forte fè cader fopra di lui , 

Acciocché tu col tuo dolor punito , 
T’avvederti una volta del tuo errore, 

E conofcefli che per colpa tua 
Queft’ infortunio avvenne. Or quello è quello, 
Che da te non intefo ti condurte 
A ricercare in altri quel delitto, 

Ch’ era in te folo. Nelle umane induftrie 
Tu confidando più che in Dio, crederti, 
Che obbligando a pugnar fenza ceflare 
Con fatica indeferta. la tua gente, 

Vincer poterti i tuoi nemici; e a querto ' 
Ein l’aggravarti col fevero editto 
D’indifcreto digiuno, acciocché tempo 
Non confumarte nel dar cibo al corpo. 

Ma Dio ne fè veder che a lui non piacque 
Il tuo configlio : e al tuo figliuol languente 
' Per la fatica fè trovar da poche 
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Stille di miele fovrauman riftoro , 

Che le perdute forze in un momento 
Con prodigio li refe. E in quello fatto • 
Dio ne moftrò che de’ nemici fuoi 
Strage maggiore fi farebbe fatta 
Dal popol tuo, fe a lui tu non avelli 
Tolto il vigore con fottrargli il cibo. 

Per quello teco fi ldegnò il Signore , 

Cui non piace che fenza il fuo comando 
Sopra le umane forze opra s’ imprenda , 

Per quello ancora egli niegò rifpofta 
Alle domande tue ; nè fi compiacque 
Che profeguilfe nella ofeura nòtte 
La vittoria nel giorno riportata: 

Poiché avendo egli folo col fuo braccio 
Vinti i nemici noftri, tu penfalti 
* Con la tua indullria , e co’ divieti tuoi 
Confeguir la vittoria . Ora di quello 
Tuo error non t’accorgendo , in altro fallo 
' Peggior cadérti 5 e d’importuno zelo 
Accefo contro il pecca tor giurarti 
La di lui morte ; nè del proprio figlio , 

Per la cui delira Iddio fece portenti , 
Perdonarti alla vita ; e pervertirti 
li giudizio di Iddio , quafi egli voglia 
Del peccator la morte , e non piuttofto 
Ch’ ci fi ravveda , e viva . Onde ei fdegnato 
Contro di te , punir volle i tuoi errori 
Con far cadere la funefta forte 
Sopra colui , che fopra ogn’ altro amavi , 

E ridurr 
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, È ridurti all’eftremo jdel dolore . 

Scioccamente perciò chiami ribelle 
Il popol tuo , che con armata delira 
' ■ Libero vuole e falvo il tuo figliuolo , 

Ed ha giurato per la fua falvezza . 

Nè per quell’atto Dio con lui fi fdegna ; 

Poiché la colpa , che Ifrael turbava , 

E temer li facea l’ira divina, 

Colla tua pena è fiata già efpiata.. 

Doego . La confufione mi s’ affaccia al volto l 
Meglio è ch’iofugga, e’1 mioroffor nafconda* 
Sadoc. Ma teco verrà Tempre il tuo rimorfo . 

Saul. Tardi conofco , Achia, ch’io m’ingannai. 

Ma da foverchio zel nacque il mio' inganno, 

Di cui pur troppo tollerai la pena ; 

Contuttociò fcular non vò il mio fallo. 

Al popolo confento , e in libertate 
Ripongo il mio figliuolo . Olà : fi fciolga 
Gionata da que 1 lacci . E tu condona , 

O dolce figlio , a un’ ingannato Padre 
D’un indifcreto zel gli afpri trafporti » 

Già mi punì abbaftan^a-il mio dolore • 

Torna, amato figliuolo, tra le mie braccia. 
Renditi a me , da cui fe ben ti fvelfe 
Un violento rigor , non mai per altro 
Ti diftaccò’l mio naturale affetto* 

Gion. Eccomi , o caro Padre , ài ferio tuo ; 

Da cui vita ricevo . E fe una vòlta 

Il viver tu mi defti , or me lo rendi / 

Tanto più dolce , quanto men fperato . 
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Grata non mi faria fla vita, o Padre, 

Se contro il tuo voler me la falvafle 
Il popol tuo : ma fol tanto m’è cara, 
Perchè dai tuo confenfo io la ricevo . 

SCENA SESTA. 

i 

Tamar , Achinoa , e detti « 

Tamar * O Pofo • • • • 

Achtn . * Figliuol * . . . 

Gton. Madre , Conforte . . . 

Achtn . E poffo 

Pur io godere della tua falvezza ? 

Tamar . Effer certa pofs’io , che faivo fei ? 
Gton. Gioitene ficure , e ringraziate 
Del mio liberamento il Genitore . 

Achtn . Chi mai cangiò il fuo cor ? 

Tamar . Chi là fua mente 

Potè piegar ? 

Gioii. Non cercate altro * A lui 

r 

Grazie rendete della mia falute. 

Achtn. Conforte, e Signor miò , fe mai t’offefi 
Co’ miei acerbi lamenti; ad una Madre 
In eflremo dolente quelli eccedi 
Ti piaccia condonar * 

Tamar. E ad una fpofa 

.Fino all’ ultimo fegno addolorata, 

Se mai gravi ti fur le mie querele ; 

D’ un ulcerato amor l’afpre doglianze- 
Perdonar vogli. 

Saul. 
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Saùl. Ad ambedue perdono, 

Ed ambedue nella mia grazia accetto. 

Tamar. Deponi ancor, ti priego, que’fofpetti, 
Che ti fer dubbitar della mia fede. 

Saul. De’ padati accidenti ogni memoria 
Vò che da noftra mente fi cancelli , 
Acciocché tal ricordo non conturbi 
La prefente allegrezza. Vanne, Abnère , 
Avvifa il popol , che già è liberato 
Il fuo liberator. 

Àbnèr . Di cos'i lieta 

Novella n’udirai la comun fella. 

Sadoc. O lietilfimo nuncio ad Ifraele! 

Achttì. O mutazion gioconda a’ nollri cori! 

Tamar. O cangiamento per ciafcun felice j 

Saul. Chi mai creduto avria che in tanta gioja 
Dovette commutarfi un tanto lutto! 

Achia. AlfommoDio, la cui fapienza eterna,” 
Per erudir nelle vicende umane 
Il noflro infermo e debile intelletto, 

Dal mal fovente tragge il bene , e cangia 
Il pianto in riio, e’n contentezza il duolo, 
Grazie rendiam dell’efito giocondo, 

Ch’ hanno oggi avuto i nollri acerbi affanni . 
Egli ne diè per Gionata vittoria, 

Per. la delira di lui da’fuoi nemici 
Ne fece fai vi , e ne colmò di gioja: 

E per Gionata ancor n’empiè di lutto , 
Acciocché temperando coll’amaro 
D’un impenfato duol nollri contenti, 
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Ne fembrino più dolci e più foavi 
Allorché dopo tolti ce li rende ; 

E quelli non da altri, che da lui, 
E dalle mani fue riconofciamo. 
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AL LETTORE. 

* 

l 

T 'Argomento della prefente Tragedia è fia - 
to tratto da ciò , che narra Tito Ltvio 
nel 3. Libro della fua fiori a intorno alle ben 
note infidie , per meggo di Marco Claudio 
furono tefe all 1 onefià di Virginia dal per - 
rffWflre d/ Appio Claudio Decemviro , ed 
intorno alla morte dell'infelice Virginia, datale! 
con intrepido cuore dal fuo mede fimo Padre . 
Quel poco di più , che vede fi aggiunto al 
fatto elegantemente narrato da quel celebra- 
ti (fimo Storico , è fiato ideato fui verifimile , 
per dar forma compita al foggetto di quefio 
tragico . componimento . 
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INTERLOCUTORI, 


VIRGINIA Figliuola di Lucio Virginio . 

% 

PLAUZIA Serva di Virginia. 

MARCO CLAUDIO Confidente di Appio, 
MARZIA Sorella di Claudio. 

APPIO Decem vi ro . 

ICILIO Spolb di Virginia. 

LUCIO VIRGINJO Padre di Virginia , 


/ 
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SCENA PRIMA. 


Platina , e Virginia . 

Ignora , è tempo ormai , 
che altrui palele 
Facciate la cagion del gra- 
ve duolo , 



Che' ltrignendovi il cor » 4 atro p3ll° re 
Vi afperge il volto , e a lagrimar v’ invoglia. 
Sono più giorni, ch’io non miro in voi 
< Quell’ aria amena , e c l ue l vivace brio , 
Onde fpirito e grazia in voi riceve 
Modeftia verginal , che * n a ^ tre i an gue , 

Se non prende vigor < J ue ^ a l uce • 

' E come fuol per improvvifo turbo 
Mancar di vezzo il praticel fiorito , 

Cui lafciò intatto lo fendente aratro, 

E di vive ruggiade il Cielo afperfe ; 

Cosi a me fembra che con ria procella 
Del metto cuore il tempeftofo affanno 
Delle voftre pudiche e frefche guancie 
Abbia repente ogni vaghezza fpenta. 

Deh , fe pur dirla a me n °n vi fia grave, 
Apritemi del cuor l’occulta piaga; 

Che ben fovente alleggerisce il pefo 
Del grave duolo il palefarlo altrui • 

Che vuoi da me Saper , mia fida ancella , 

S’ io tteffa appena intendo ciò , che fia 

Quel- 
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Quello , che la mia mente agita , e turba ? 
Plau%. Ditemi: Forfè il voftro fpofo..,. 
Virg. Icilio ? 

Piati Icilio si . Forfè coftui di fede 
Mancovvi ? 

Virg. Ah J tu T offendi in »penfar quello 
Di lui , di cui più fido unqua non vidi • * 
Egli collante m’ama; egli è difpollo 
A ferbarmi incorrotta a collo ancora 
Del proprio fangue la promelTa fede •«- 
PlaH%. Nè quello vi confola ? 

Virg. Anzi m’affligge 
In guifa tal , eh’ io ne fofpiro • 

Piatii E come ? 

Odiate forfè il collui amore ? 

Virg . Io 1* odio ? . 

Ah ! troppo lo gradifeo : e perchè troppo 
Piace al mio cor, quello s’affanna, e geme 
Per lo timor di perderne il polfeflo • 
Plau%. Chi può impedir le voltre nozze ? 
Virg. Il Cielo, 

L’ira de’ Dei, l’altrui violenza, il mio 
Nemico fato ♦ 

Plau^ E qual ragion vi muove 

A fare al voftro amor sì trilli annunzj ? 
Virg. Oh Dei! che il cuore del mio mal prefago, 
Con ftrane fcolfe , e non ufato orrore 
Nunzio all’alma fi fa d’alta feiagura. 
Plau%. Giudi Numi , che cofa fia ! 

Virg. Tu fai pur anco 

Qua- 
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Quali Appio Claudio all’ oneftate mia 
Empie infidie abbia ordite , e quali alfalti 
Alla mia fede , ed alla mia coftanza 
Non mai ceffa di dare, or con narrarmi 
L’ infano amore, che per me l’adugge. 

Or con larghe promette, ed ampie offerte. 
Tentando in me dettar vano disio 
Di lollevar l’umile mia fortuna 
Al chiaro onore del patricio fangue. 

Di cui và altero, e della Claudia gente, 
Di cui conta orgogliofò i fatti , e l’opre. 

Plau%. Tutto m’è noto; ma sò ancorché voi 
Del fuperbo Decemviro facefte 
Argin pudico alle sfrenate voglie. 

Nè penìo io già che più tentar li giovi 
* Colla voftra virtù nuova battaglia, 

Da che più volte Vergognato e vinto 
Ritornò* dalla pugna. 

Virg. Anzi io pavento 
Che ritorni a combatter con altr’armi 
La mia fermezza: e poi che in damo vide 
Adoprate da lui farti primiere 
Delle lufmghe, e dell’affidue preci, 

' Si rivolga alla forza, e meco voglia 
L autorità abufar di fuo potere. 

Tu fai pur che coftui con fatto atroce 
Al Senato, alla Plebe, e a Roma impera: 
E da che a lui la podeftà fù data 
Di ftabilir le leggi, che da Atene* 

Recate fur , benché non a lui folo, 

Ma 
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Ma ad altri nove Cittadini ancora 
Un ifteflo poter fofle concedo ; 

Ei nondimen reggendo i fuoi Colleghi , 

Del Magiftrato Tuo fi è fatto Regno , 

E dei noftro deftino arbitro è folo . 

. Egli folo le verghe , egli le fcuri 
Maneggia a Tuo. talento; e a noflri capi 
Qual Re fovrafta co’ tremendi fafci , 

Or fe in libera Patria egli tant’ofa , 

Senza temer del pubblico odio , e fenza 
Roflòre d’incontrare il comun biàfimo ; . 
Penfi tu che vergogna , o altro riguardo 
Ritener pofla le fue voglie audaci 
Dal far violenza a una privata donna , 

E donna nata del fangue plebeo , 

Che e’ fuperbo difprezza, e ingiufto oltraggia? 
Plau^. E s’ egli ardiATe all’oneftate voftra 
Inful to far , non rimarrebbe a voi * 

Nefluno ajuto nelle patrie leggi , 

E nella fomma podefta del popolo ? ^ 

Virg . Qual dal popol foccorfo , o dalle leggi 
Sperar mi giova , fe di quel la pofla , 

E di quelle il vigore è affatto eftinto , 

E di quello , e di quelle il Tanto imperio 
In Appio e ne’ Colleghi è trasferito ? 

La plebe de i Tribuni , ed i privati 
Dei ricorfo alla plebe eflì han fpogliati : 

E le due forti rocche , e i due prefidj 
Della Romana libertate han tolto . 

Credilo > Plauzia , a me : nuovi Tarquinj 
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I Decemviri fono , e dritto fanfi 

Di tutto ciò, che alle lor voglie aggrada, 
Senza mirar fe onefto , o ingiufto fia ; 

E fotto lor ogni franchigia lpenta , . 

Torna Roma di nuovo ad effer ferva . 
Plau^. Voi dite il vero ; ma alla forza ancora 
Oppor lice la forza : e fe coftoro 
Fan da Tarquinj , troveran de* Bruti 
Vendicatori del comune oltraggio , 

E dell’offefa fanta pudicizia 
Delle donne Romane . Il voftro fpofo 
Soffrirà egli che fi faccia oltraggio 
Al voftro onore? Egli, che già Tribuno 
Fu della plebe , e che si ben difefe 
Con petto forte la di lei franchigia, 
Facendo fronte a Confoli , e a* Pretori , 

Al fafto , e all'arroganza de’ Patrie j , 

Non avrà in voftra aita quella fteffa 
Plebe , che fuo Confervatore il chiama ? 

II voftro inclito Padre , che in Algido 
Tuttavia pugna pel Romano Imperio 
.Incontro gli Equi , e che di elette fquadre 
Gl* ordini guida , lafceravvi in preda • 

Del Decemviro audace al fiero orgoglio ? 

E per fottrarvi dal coftui furore 
Soccorfo a voi non potrà dar con quelle . 
Stette milizie , di cui è Capo , e Duce ? 

Virg . Io veggio ben che non andrà impunita 
La coftui fcelleraggine , fe mai 
Oferà fare ingiuria ali’ onor mio : 

TomJV. ' P Ma 
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Mal in tanto altro riparo al mio decora 
Ritrovar non potrò, fuor che la morte • 
PlauXj Come la morte ? 

Virg. Sì ; ìa morte fola 

Preverrà del crudel l’impura brama 
Pria che fi sfami nel mio cado feno : 

E con tormi la vita , all* ignominia 
Mi fottrarrk delfoneftà violata • 

Piatii CelTino i Dei sì infaufti augurj. , 
Virg. I Dei 

Per quella via tal volta han deftinato 
Trar di rea fervitù la Patria opprcfla • 
PlauTc Chi vi afficura del voler de’ Numi ? 
Virg. Non ofcuri prefagj mel fan chiaro • 
Piatta Ma quali fon quelli prefagj ? 

Virg. ' Troppo 

- M* è acerbo il rammentarli . Ma pur voglio 
Svelargli a te , che del. mio mal ti cale . 
Sono più dì , da che una notte in fogno 
La pudica Lucrezia a me comparve: 

La qual fovra fumano in atto grave : 
Mirami , difle , o figlia ; io fon colei , . 
Che alle Madri Romane, ed alle fpofe 
Lafciai di pudicizia illuftre efempio, 

E col mio fangue f onor mio purgai 
Dalle macchie non fue. Quindi fcoprendo 
Di mezzo ai bianco fen larga ferita 
Spumante ancora di vermiglio umore: 

Per quella via, foggiunfe, ebbe f ufcita 
L’alma fdegnofa dal mortai foggiomo; 

E per 
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E per quella saprì langulla porta 
Alla Romana libertate. Or Tappi, ' 

Che a fimil vanto ha te ferbata il fato, 

* Acciochè d’oneflà fervi deiempio 
Alle Romane Vergini, A te ancora 
Da crudo acciar farà divifo il petto, 
Acciochè 1 onor tuo non lia macchiato 
Da impuro ardore d’impudico Amante; 

E confagrato col tuo lingue il capo 
De’ Tiranni oppreffori della Patria , 

Di nuovo forgerà dalla tua morte 
L opprefla libertà. Ma più felice 
Sarai di me, che fenza oltraggio, o fcórno, 
Libera, e Verginella morirai; 

Ed una mano ti torrà la vita , 

Che tu pietofa al viver tuo credrai . 

Ciò detto fparve , ed io d’orror ripiena 
Mi trovai della; e sì l’immago imprefla 
Di lei dentro il penfiero mi rimafe, 

Che a me fempre vederla mi ralfembra 
Innanzi agl’ occhi; e le parole fue 
Sempre alle orecchie rifuonarmi io Tento i 
Pian?. Giuda cagion d’affanno avrefte voi, 

Se non fodero i fogni ombre fallaci 
Di vani oggetti , che alla mente pigra 
Turbata fantalìa colora, e pinge , 

Virg. Ma fpeffo ancora meflaggieri i fogni 
Sono de’ Numi. 

Pian Ma ben più fovente 

L’ animo infermo li produce, e poi 

r P 2 L’in- 


% 


I 


22 $ LA VIRGINIA 

L’interpetra per fe mal fano affetto: 

Onde lieve cagione avete voi 
, Di temer tanto; mentre il timor voftro 
Nafce da un fogno vano. 

Tirg. Anzi da un fogno , 1 

Al ver fimile il mio timor, che nafce 
Da non dubbia cagion, riceve forza 
Da tormentarmi . • 

SCENA SECONDA. 

Marco Claudio , e detti* 

M.Clau. T7 ancor nel tuo penfiero 

w a Sarai ferma, Virginia, e non vorrai 
Che ceda infin queft’ oftina'ta voglia 
Al tuo dovere, al tuo vantaggio, e al merto 
D’ Appio Claudio ? Tu fai quant’egli t’ama. 
Quanto dell’ amor tuo degno egli fia , 

E quanto in fine ingrandir puoi te fteffa 
E il nome tuo colle fue nozze . 

Virg. Claudio , 

Tu vuoi meco fcherzar, che Appio s’ inchini 
Ad uguagliare con plebea fanciulla 
JLa forte , e i Genj , il talamo; e a lui piaccia 
Mirar sVtaTfiK colla mente altera 
Creder non pofìb. 

M.Clau. lo te lo giuro , e impegno 
La mia fede . x 
Virg. Ma le l^ggi. vietano 

Tra i Patrie; e i plebei congiungimento; 

M.Clau* 
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M.Clau. Quefto iniquo divieto Appio non lega; 
Che non conviene che a Romana legge 
Sia fottopofto chi dà leggi a Roma. 

Virg . Ma il Genitore a Icilio mi ha prometta ; 

M.Clau. Disfar può la prometta il tuo rifiuto. 

Virg. Al paterno poter foggetta io fono . 

M.Clau. Ma il tuo volere non è a lui foggetto ; 

Virg. Dipende il mio voler da quella poffa , 
Che egli ha in me come figlia . 

M.Clau. Il tuo confenfo 
Ad Appio bafta . 

Virg. E quello di mio Padre ? 

M.Clau. Neceffario non è . 

Virg. Cieli , che afcolto ! 

Chi mai • potrà violare il fagro dritto , 

Che ha il Padre in me ? Chi mai fuora di lui 
Dalla paterna poteftà fottrarmi ? 

M.Clau. Il pubblico poter, che in Appio è accolto; 

Virg. La pubblica poffanza non offende 
La ragion deprivati; e mai non guada 
Umana legge di natura il dritto. 

M.Clau. Non può aver dritto Cittadin privato 
Contro chi la Repubblica governa 
Con fomma autorità . 

Virg. Si quando quefta 

L’util comune, e la comun fai u te , 

E non il proprio comodo riguarda * 

M.Clau . Del fuo poter non debbe altrui ragione 
Render , cui altrui di fovraftare è dato . 

Virg* Dunque per quefto Appio ìovrafta a noi , 
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Perchè le antiche venerate leggi 
Della Patria calpelti , e a fuo capriccio 
I facrofanti vincoli difciolga , 

. Con cui natura infra di loro ftrinfe 
Le umane Genti? Egli per quello adorna 
Roma di Greche leggi , perchè tutte 
. Le più comuni , e le più fante infranga ? 

Or tu mi alcolta , Claudio , che d’ iniquo 
Tiranno , ingiuflo , empio Miniftro fei ♦- 
Se come tu fuor del paterno afpetto 
Ofafti a me parlar fanciulla nata - 
D’onefto luogo , e d’onorata ftirpe , 

Cosi da me t’ avelli difcacciato 
Senza afcoltar le inique tue propolle , 
Opra degna di me fatta averei , 

Ed all’ audacia tua molto opportuna . 

Ma pur foffrii , benché con fommo orrore , 
D’udirti un pezzo, acciocché infin tu ed Appio 
- Intendiate, che in van la mia virtute 
Tentate abbatter colle voltre frodi, 

0 fpaventar colle minacce voltre • 

Libera nata fon , libera voglio 
Morir ancora : e fe pudico il Cielo 

Mi fece il cuor, voglio ferbare a’ Numi 
La pudicizia mia. Tu in tanto ad Appio 

1 miei fcnfi palefa, c digli ch’io 

Non prezzo il fuo favor, l’ira non temo; 
E che d elfcr d’ Icilio , o della morte 
Immobilmente rifoluta io fono. 

M.Clau . Tu t’inganni, Virginia, e’1 tuo furore 
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Pietà mi detta; poiché tu non fei / ’ 
Qual’effer credi. Che fe il ver fapeffi, 
I^renderefti di te miglior governo, 

E maggior conto del mio dir faretti. 

Il tuo deftin dal mio voler dipende; 

E mifera, o felice io poflò farti, ' 

Come a me piaccia. Ma fe tu riculì 
La gran fortuna , che i benigni Dei 
T’offrono in quello dì, faprai ben torto, 

E non fenza roflor, quella che fei: 

E inutil pentimento proverai 
Del mal ufo, eh’ hai fatto di tua forte. 
Virgo Se ben ciò che dir vogli io non intendo , 
Sò però che il tuo dire al vento fpargi. 
Se penfi ingannar me colle tue frodi . 
Qual io mi fia , di me contenta io fono , 
Quando di me fia pago quello fpofo, 

Cui deftinommi il Genitore • 

M.Clau . E in quefto 

T* inganni ancora ; mentre Icilio ad Appio 
Volentieri ti cede . Arde il luo cuore 
Per altra fiamma ; e Marzia loia è quella. 
Che del fuo amor l’intero acquifto gode* 
Virg. r non lo credo , e mentitor ti (timo. 
M.Clau. Vedrai coi fatto ciò, che udir non vuoi. 
Virg. Negherei fede ancora agl’ occhi miei , 
Se nel mio fpofo infedeltà vedelTi . 

Nò , che Icilio infedele effer non puote : 
E chi il dice l’oltraggia , e chi lo crede. 
M.Clau. La tua femplicità degna è di rifo • 
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Virg E la doppiezza tua merita pianto ♦ 
M.Clast. Fidati pur . 

Vi rg. Sì : vò fidarmi * 

M.Clau. Appunto . 

Marzia s accorta . Ella deircrror tuo 
Ti fark certa . 

Virg. A me partir fia meglio . 

SCENA TERZA* 

• A 

Manja , e detti . 

Mar%. T) Erchè parti , Virginia ? 

Virg. L Perchè al Tempio 
Io deggio andar • 

Mar%. Teco verrò , fe vuoi * 

Vtrg. Rimanti pure . 

Mar A te parlar desìo. 

Virg. T’ udirò un’altra volta’. 

Mar^ Or tu dei 

Attenta udire , che opportuno è il tempo . 
Virg. Infin da me che vuoi ? 

Mar%. Non ti fdegnare . . 

Dimmi : Claudio il german ti parlò forfè 
Per Appio ? 

Virg. A te c^e importa il faper quefto ? 
Mar%. M’importa affai per util tuo. 

Virg. Tu prendi 

Soverchio impacciò negli affari miei . 
Lafcia a me quefla cura . 

Mar%. E’ ufficio umano 
Prender del male altrui cura e penderò ^ 

. E quel 
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E quel bene accennar , eh 1 altri non vede. 

V/vg. Una troppa pietà fpefTo è fofpetta; 

E chi altri ingannar vuol, fovente adorna 
Di pietà con fembianza il tradimento . 

Mar%. Iniquamente Fai , le di me penjì 
Che tal io fia , qual chi tradir ti voglia. 

Virg. A Claudio fei forella; ed ambi liete 
Dipendenti da Appio; e tanto balla. 

Marr^ Senti , Virginia. Iosò che tu feortefe 
L’amor d’ Appio rifiuti, perchè a Icilio 
Hai data fede :• ma non ferba Icilio 
Egual fede con teco . Egli nè cura 
Che tu fedel gli fij , nè le tue nozze 
Egli più brama; mentre ad altra donna, 
Te deprezzando, ha confagrato il cuore. 

Virg .Odimi, Marzia. Io non ti credo: e quando 
Pur vero folfe che il mio fpofo ingrato 
All amor mio rotta la fè mi avelTe, 

Non per quello feguir vorrei ’1 fuo efempio, 
E farmi rea della medefma colpa . - 

Mar g. Colpa in te non faria; che Tempre lice 
Romper la fede a chi la fede frange. 

Virg. Ma l’efser infedel Tempre è delitto. 

Mar%. Non è infedel chi fedeltà non ferba 
A chi primo violò la fè giurata . 

Virg . Sdegna un* alma ben nata il farfi legge 
Dell altrui fallo; e un cuor fedel non perde 
Per fincoflanza altrui la fua coftanza. 

JVfor^.Sciocchezza è amar chi ti difprezza,e quello 

- Sprezzar, che tama. 
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Virg. Amar però conviene 

Sol ciò , che oneftade amar permette : 

Echi cangiar sa fpefTo e fede, e amore, 
Cerca il piacere, e non l’onefto fegue. 
Amando Icilio, amo l’onor del Padre, 

Che a lui m’ha deltinata, ed amo ancora 
La mia virtù , che a lui mi vuol fedele . 

Marx* Ma da quello dover la fua perfidia 
Or ti difcioglie • 

Virg. Spetta al Genitore 

Iftruir fopra quello il mio dovere. 

"Marx* E fe tuo Padre, conofciuta in fatto 
L’infedeltà d’ Icilio, ti cedelfe 
Ad Appio ? 

Virg. Allora... Ma tu narri cofa , 

Che non fu , che non è , nè fark mai ; 
Mentre infedele Icilio elfer non puote . 

Marx? Di quel , che tu non credi , io certa prova 
In me ftelfa ne tengo; ed il tuo Icilio .... 

Virg . Taci: non vò fentir; sò che tu menti . 

Marx* Tu fe’ troppo oftinata: 

Virg . E troppo ingiufla 

Se’ tu, che fattamente a Icilio imponi. 

Marx : Tu fei delufa dal tuo affetto, ed io 
Vorrei trarti d’errore. 

Virg . Errar mi giova 

In quella guifa; ed al mio cuor più affai 
Del difinganno tuo piace il mio errore . 
Marzia, ti quieta adunque: a me il penfiero , 
Laida della mia forte, e laida a’ Dei 
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La cura di punir chi nuoce altrui. 
Andianne, Plauzia. 

Pìau Andian: che è tempo ormai 
Che diate fine a un ragionare infetto . 

SCENA Q.UARTA. 

. , Marcia , fola, 

G ( amore 
Ran virtù , gran coftanza , e grande 
Ammirar mi convien nel molle petto 
Di tenera donzella. E pur io deggio 
Far mortai guerra al fuo valor , fe bramo 
Dar qualche pace al mio agitato cuore • 
.Tutto tentar m’è d’uopo affin che redi 
Rotta la mutua fè de* lieti fpofi , 

E impedite le nozze : poiché in quefio 
Servo al germano} fervo ad Appio, e fervo 
Al proprio amore , che ad Icilio porto . 

In tanto rio velen di gelosia 
Spargerò ne’ lor feni , e tra’ fofpetti 
Agiterò l’animo lor, finché 
Nuova ftrada mi s’apra a nuovo inganno. 
Sò che all’afpetto di si rea menzogna 
S’innorridilce il cuore, e mi riprende 
Col rimorio interior del mio delitto . 

Ma cieca paflìon , che in efso regna , 
Contro all’impero di ragion lo fpinge , 

E per altro fentier lo guida , e fcorge , 
Sprezzando il biafmo, e la vergognale ’l danno: 
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23 6 LA VIRGINIA 

Come incauto Nocchier , che a infetto vento 
Tutte le vele del naviglio ha fparte , 

In van drizzarlo incontro a quel fi sforza, 
E invan l’ingegno, invano l’arte adopra ; 
Ch’ ei coll’ empito fuo ratto lo ftrifeia 
Per via contraria al deftinato corfo : 

Così il mio cuore , che in balìa s’è dato 
Tutto d’infano impetuofo affetto, 

Da quefto folo trasportar fi fente , 

Ed il rimorfo , e la ragione in vano 
Tentan ritrarlo dalla via gii prefa . 

Ma viene Icilio • Or fi ricorra all’ arte . 

SCENA QUINTA, 

Icilio , e Marcia * 

Idi . TV/f Arzia y come qui fola? 

MarZ; L\l s Io qui ne venni 

Per trovare il germano, che a Virginia 
Per parte d’ Appio ragionar dovea • 

Idi . Appio del fuo poter troppo s’ abufa , 

E indegno ufficio il tuo germano adempie 
D’onetto Cittadin, fe all’ empie voglie 
Serve d’ un uomo , che la Patria affligge 
•Col tirannico fuo fuperbo imperio . 

Ma già non oferefte intorno a quefte 
Mura , dove foggiorna la mia fpofa , 
Aggirarvi neppur , fe dentro Roma 
Un’aura ancor di libertà fpirafle. 

MarT^ Il tuo parlare altiero , Icilio, tnoftra 

Che • 
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Che’l tuo ardor ti turba ogni confitta. 

Sia pur, come a te piace, Appio un Tiranno: 
Irritarlo di più, dimmi, a che giova ? 

E fe può mitigarli il fiero orgoglio 
Di lui, con render pago un luo disio: 
Opporli al fuo voler , dimmi , a che vale ? 
Dunque fervendo in quella parte ad Appio, 
Alla Patria ferviamo, e alla fua quiete, 

Ed è pietà ciò , che tu (limi offefa . 

Icil . Bella pietate in vero! ufare ogn’arte 
Empia e malvagia, per fedur f ingegno 
Di Vergine pudica ; e per far eh’ ella 
Manchi alla fede fua, manchi al fuo onore; 

E mentre il Padre in campo armato pugna 
Contro i nemici del Romano nome , 

Ed efpon per la Patria e vita , e fama , . 

Affittir della figlia inerme e fola 
L’ oneflà non difefa , e non guardata , 

Se non dal petto fuo cado, e pudico. 

O coftumi perverli , o tempi iniqui! 

E fe quella è pietà , che fia perfidia ? 
Mar%, In troppa mala parte tu rivolgi 
Il mio parlare, Icilio. Io non difendo 
D’Appio le voglie rie ; ma dico folo 
Che al pubblico ripofo , al comun bene 
Giovar potrebbe , fe Conforte ad Appio 
Divenire Virginia. E tu fai pure 
Ch’ odia collui la plebe , e che fuperbo 
Lo rende il lultro del patricio fangue; 

Onde perciò fempre difeordie e gare 
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Ei fparge infra i Patrizj , ed i plebei , 

Che turban della Patria il quieto dato • 

Ma fe a donna plebea comun faceffe 
Il talamo genial ; per quella via , 

Stretto in affiniti con plebea gente , - 
Amico della plebe ei diverrebbe : \ 

E feguendo il fuo efempio altri Patrizj , 

' Predo tra gente e gente forgerebbe 
Vincol di pace , che legaffe i cuori : 

E il puro affetto delle care fpofe , 

E i dolci pegni de i comun figliuoli 
Potrebbon dabilire in brieve tempo 
Tra quedi ordin difcordi amor concorde * „ 
E fe tu poi fagrificar voleffi 
A s\ gran bene il proprio amor , sò certo 
Che a te non mancheria patrizia donna.. 
Che le tue nozze ambiffe. Or quedo è il fine. 
Che fol mi muove a foddisfare ad Appio * 
Da famiglia patrizia anch’io fon nata; 

Ma non odio la plebe , amo la Patria 
Più che la gloria mia . 
ir/7. Queda tua cura 
Degna faria di lode, fe al tuo. proprio 
Più che all’util comun non foffe intefa , 

E non mirafie a fare oltraggi altrui . 
Adunque per edinguer V odio ingiudo , 
Ch’Appio porta alla plebe, e conciliare 
Quedi ordini tra lor folo difcordi 
Per colpa, e per fuperbia de’ Patrizj, 

Dee cominciarli da un atroce ingiuria 

Fa^ 
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Fatta in offefa della plebe fteffa ? 

Dunque acciocché i Patrizj un pò di pace 
Ne laibino godere in cafa noftra , 

E ceffm Raggravarne iniquamente. 

Dovremo noi plebei (offrir che eifi , 

Rotta ogni fede , ogni civil ragione, 

Tolgan per fe le fpofe a noi promeffe ? 

Àh, che a prezzo sì infame un cor Romano 
Sdegna comprare c libertate e vita. 

Nò , fe dal Tofco Rege , e da’ Tarquinj 
Cinte d’affedio le Romane mura, 
Sovraftaffero a noi ftragi , e ruine : . 

Nò, fe il feroce Marzio Coriolano 
Per vendicarfi del non giufto efilio 
Minacciaffe alla Patria il fato eftremo: 

Nò, fe il Vejente , o’I Fidenate , o’I Volfco, 
E quanti al Mondo ebbe nemici Roma 
Col ferro dar fopra le noftre gole 
Miraflimo , dovremmo a sì vii forte 
Patteggiar con altrui la noftra quiete . 

Per aver da’ nemici edema pace 
. CÌ fegnamo col fangue illuftre calle 
Alle vittorie, ed a* trionfi ; ed ora 
A corto fol dell’ignominia noftra 
L’acquifterem da’ Cittadini in cafa? 

Ah fi muoja piuttofto , e in un fpiri, 

. Colla mia vita il generofo ardire 
De’ figliuoli di Marte , e di Quirino . 

Mar% \ Poiché il tuo cuor , l’indole tua feroce 
Non si penfare « che a violenti mezzi 

~ Nei 
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. Nel proccurare della Patria il bene , 

Non hai a dolerti , fe i Patrizj poi 
Te folo credon turbolento autore 
De’ movimenti della plebe , e 'delle 
Domeftiche contefe , che temere 
Ogn’or ne fanno d’inteftina guerra 

Tra’ Cittadini : e mentre tu ricufi 

. » 

Mezzo sì proprio a confervar la pace, 

E per cui diverrebbon facilmente 
Comuni anche a’ plebei gli (tetti onori , 

• Che i Patrizj fin’ ora han foi goduti 
Nella Città, e nella milizia; moftri 
D’amar poco la plebe , e men te fteflo 

Idi. La plebe non invidia a* tuoi Patrizj 
Que’Magifirati, che i Maggiori noftri 
Come fermo prefidio ftabiliro 
Della comune liberta Romana ; 

Ed in cui foffe ancor rapprefentata 
t La maeftà del popolo, e l’Imperio. 

/ Abbian purè i Patrizj il Confolato, 

Abbian le Dittature, e s* altro ancora 
Di dignità può darli in pace , e in guerra * 
L’ abufo folo a noi difpiace; e folo 
All’ abufo refiftere a noi balla 
.Col plebeo fagrofanto Magillrato 
Del poter Tribunicio, che i Decemviri 
Per lòmma ingiuria e iniquità ci han tolto % 
Che fe fotte ora in piedi il Tribunato, 
Appio già non avrebbe ofato tanto 

• Oppur innanzi de’plebei Tribuni , 
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E al terribil giudicio della Plebe 
Saria (lato chiamato a render conto 
De’ fuoi misfatti ; ed or tra noi privato, 

O lungi dalla Patria ei viverebbe . 

Quel, che una volta fu, rammentar ora 
A te non giova , ed al prefente ammette 
La Repubblica noftra altro governo . 

Solo i Patrizj hanno l’imperio, ed infra 
Quelli a’ foli Decemviri è concedo 
L’amminiltrarlo , e fopra tutti ad Appio, 
Quello è il prefente flato . E tu non puoi 
Chiamar Appio in giudizio , come ei puote 
Chiamar te quando voglia. Or s’io t’ efor to 
A feguir via piu dolce, e men rifchiofa. 
Per cui ti soffre oneflo mezzo, e acconcio, 
Che unifca infieme colla plebe i Padri , 

E comun faccia a quella il lor potere , 
Oppur le renda i Magiftrati antichi , 

Perchè ti fdcgni tu ? Perchè feguire 
Vuoi tu configli perigliofi , e infaufli 
Alla tua Patria , e a’ Cittadini tuoi ? . 
/c/7. In fomma tu vorrefli , che io per fare 
Appio contento , a lui fagrijicafli 
La mia fede, il mio onore , e la mia fpofa. 
'Marx. Se* ciò ritorna in pubblico vantaggio, 
Degno d’un cuor Romano è il fagrificio . 
/c/7. Si, fe il mio onor non reflade offefo. 
Marx* L’amor tuo folamente, e non l’onore 
Reflar potrebbe offefo in quello cafo • 

/c/7. Abbandonar la mia innocente fpofa , 
Tom.lK Q Man- 
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Mancare alla mia fè ti par onefto ? 

Mary. Onefto è quello, che alla Patria giova. 
Icil.Mz non giova alla Patria azion , eh’ è iniqua. 
Mar^. L’util comun lecita rende ogn’ opra. 
Jcil. Ciò, che la fede con efempio reo, 

E la virtute ne* privati offende , 

Effer non può d’utilità comune. 

'Muyx* Di cotefta tua fè troppo gelofo f 
Icilio , fei : non è cosi Virginia . 

Jcil. Come Virginia? Che di tu ? 

Mar%. Virginia 

Ha pel pubblico ben fenfi migliori , 

E non penfa mancare alla fua fede 
Lafcianao te per Appio . 
ir/7. Oh Dei , che fento ! 

Ma non tei credo, Marzia; che a qucft’ora . 

10 farei morto , fe quel vero foffe , 

Che tu mi narri . 

1 Wuy%. E penfi tu , che fenza 

11 confenfo di lei tanto innoltrato 

Si farebbe Appio a ricercarla in fpofa ? 

/ Appunto ! egli vorrebbe menar donna 
Contro voglia di lei , che riffe ed odio 
In cafa le recaffe . 

Jcil . Io torno a dirti , 

Che preftar fede a’ detti tuoi non poffo . 

Ma fe pur veri fon , tu ingannatrice 
L’averai fedotta . 

Muy% \ Io t’afficuro , Icilio, 

Che afsai più difpofta l’ho trovata 

Di 
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Di quel , che cT uopo fofse , per indurla 
A far quel , che non credi • 

Icil. Ma chi mai 

Ha potuto ingannarla ? 

Mar%. Il molle fefso , 
j Icil. Ma Virginia non è...,» . 

Mar%. Virginia è donna: 

E tu non fai quanto ne* noftri petti 

Pofsa la vanità : vederli moglie 

D’uno, che col fuo cenno a Roma impera : , 

Efser donna e Signora entro una cafa , 

Della cui gloria e memorande gelte J 

Le immagini fan fede, di cui pieni 

Sono il Foro, il Cpmizio, e il Campidoglio: 

Mirar alle fuc porte (tare armati 
Colle feuri i Littori ; e aver djftinto 
Luogo tra le Matrone Confolari , 

Sono troppo pofsenti , e troppo forti 
Lufinghe ai noftro feral mobile ingegno . 

Appio poi ha , fe il ver dir fi voglia, 

Nel fuperbo fembiante un nobil garbo , 

Che in un maeftade , e gentilezza fpira , 

Ed atterrifee infieme, e infieme alletta • 

In fomma è adorno di que* pregj tutti , 

Che appagar ponno di leggiadra donna 
E il cuore altiero, e il delicato genio r / 

Tutto quello a Virginia, ,, 

Icil. Ah lafcia, Marzia, 

Lafcia di tormentarmi. E fe ben io 
Con forde orecchie i tuoi racconti afcolto , 

Q 2 Per- 
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Perchè falfi gli (limo, e perchè veri 
Creder non gli potria fenza morire; 
Nondimeno mi affligge anche il fembiante 
Falfo d’ un tradimento fi crudele, 

Che tu inumana al mio penfier dipingi 
Colle tue arti fcaltre , e menzognere. 
Mar%* Ben ben: penfa pur tu che falfo fia 
Quel , eh* io ti dico . Intanto ella godraflì 
11 nuovo fpofo. E tu fciocco.,.. 

Icil . Deh taci. 

Mar%. Penfa almeno frattanto a vendicarti. 

E fe Virginia ingrana t’abbandona, 

Siegui altra donna, che fedel t’adori* 

IciL Stolto configlio a chi non ha che un cuore. 
Mar%. Ma il darlo a chi il rifiuta è gran follia , 
Icil. Ma a chiunque lo chiede non può darfi » 
Mar % E’ giufto però darlo a chi lo merta . 

IciL Orsù, lafciami in pace, e a me abbandona 
Il penfier di punire i torti miei. 

Sò quel, che Putii mio da me richiede, 
'Quel, che da me l’onefto vuole, e quello 
In fin, che da un Romano oprar fi debbe 
Per la fè, per la Patria, e per l’onore. 
Mar%. Ma quello forfè ancora tu non fai, 
Che pofion far contro il tuo forte petto 
]La gelofia, lo fdegno , e ì tradimento. . 

i 

Fine del F Atto Primo , 
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SCENA PRIMA. 

Appio > e Claudio. 

Dunque* Claudio, Appio 
dovrà pur oggi 
Efser ludibrio di plebea 
Donzella ? 

Appio , che i moti dell’ irata plebe, 

» E T infano' furor Teppe frenare 

Con un iol guardo minacciofo , e fiero , 

É la coftrinfe a riverire i cenni 
Del (uo voler, tuttoché a lei contrario,’ 
Soffrire ora dovrà , che difprezzati 
- Refiin da vulgar donna i doni Tuoi ? 

Ah quefto è troppo : e tollerar non puote 
L’animo intollerante, e non avezzo 
A lafciar impuniti i Tuoi difpregj . 

Nulla ho fatto fin qui , fe dopo avere 
La plebe doma , e i fediziofi Capi 
Sottratti a lei ; fe dopo averla affretta 
A foggiacere all’ aborrito imperio 
De* foli Padri , e a fopportare il giogo 
Non mai voluto di ftraniere leggi , 

Trovo pure infra lei chi mi refilte , 

E fi fa gloria di recarmi oltraggio « 

Troppo infoiente diverria la plebe, 

Se piegar non fapeffi al mio. volere 
L’animo duro di plebea fanciulla. 

Q. 3 Clan, 
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Clau . Non agevole imprefa , Appio, tu tenti; 
Che da troppo valor munito è il petto 
Della donzella, che efpugnar difegni. 
Appio. Che valor ? E' durezza, e ftolta audacia • 
La cortei refiftenza ; e in lei fol fcorgo 
Il plebeo contumace invido iftinto 
Di lèmpre opporli a ciò , che piace a i Padri • 
Clan. Sia valor , fia durezza, io più non veggo 
Per quale ftrada fuperar tu porta 
Le ripugnanze di cortei i fe pure 
La forza ufar non vuoi . 

Appio * Là forza s’ufi* 

Dalla cafa paterna * afsente il Padre , 

Farò rapir Virginia ; e allora poi 
Vedrò le di refirtermi avrà cuore • 

Infin non fon sì fcarfi i merti miei , 

Nè della mia famiglia appò la Patria; 

Non ho fatto sì poco in fuo vantaggio , 
Che lecito non fiami d’una donna 
Privata e bafsa violentar 1* arbitrio , 

Per render pago il defiderio mio • 

Clau - Ma non pcnfi allo fpofo, al Genitore, 
Alla fede , alle leggi ? 

Appio . A tutto pento : 

E tutto {timo che la Patria debba 
Donare alle mie brame in ricompenfa 
Di quel , che per lei feci • 

Clau . Appio , perdona , 

Non penfi ben . Quefta violenza aperta 
Armar potria contro di te la plebe , 

E mi- 
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E miniftrarle faci al fuo furore . 

Stanco è il popolo ormai , fianco il Senato 
Del Magiftrato vofiro ; e quai Tarquinj 
I Decemviri ormai mirati fono . 

Nè fol la plebe v’odia , anche tra Padri 
V’ ha chi feguendo f aura popolare 
Dà fomento alla plebe , ed in palefe 
Biafma il vofiro governo , e richiamare 
I Confoli , e i Tribuni ognor fi fente . 
Miglior configlio fia che tu ricuopra 
Con fpecie di giuftizia il tuo difegno . 

Ed io per quella via , fe tu pur vuoi , 
Saprò condurti al fofpirato fine 
Delle tue brame . 

Appiè . Dimmi il tuo penfiero . 

Clan • Attor contro Virginia io penfo farmi 2 
E rapirla in giudizio innanzi al tuo 
Tribunale , aderendo che mia ferva 
E la fanciulla , e che in mia cafa nata 
Da un' altra ferva , mi fu poi bambina 
Tolta, e portata di Virginio in cafa, 

E ch’ei per figlia l’ha educata. Quindi 
Trattando contro lei , giuftà la legge , 
Chiederò che tu a me per tua fentenza 
In ferviti la vendichi , e la rendi 
Al fuo vero Signor * Nè mancheranno 
Alla tefluta favola argomenti , 

Per darle afpetto , e proprietà del vero . - 
Una mia antica ancella, e un vecchio fervo 

Contefteranno il fatto ; e dirà quella > 

Q 4 Che 
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Che vide nafcer la fanciulla ; e f altra 
Affermerà , che dalla cafa mia 
Via la tolfe di furto, e di Virginio 
Alla cafa portolla . All’ improvvifo 
Innafpettato colpo alcun riparo 
Ritrovar non fapran della donzella 
I forprefi Avvocati, e difenfori , 

Per liberarla dalle idanze mie ; 

E il tuo giudizio , che in mio prò darai 9 
Comprovato farà dal lor filenzio » 

Ov’ ella poi fia data in mia balia , 

Farai di lei ciò, che di far t’aggrada J 
Mentre di lei difpor come d’ancella 
Potrò, per contentare ogni tua voglia. 

Jlppio . Sagace è il tuo configlio,ed io l’approvo* 
Se non che colorire ancor conviene 
Con mentita ragion la tua tardanza , 

Nell’ aver indugiato tanto tempo 
A domandar quello giudizio . 

Clau. Sappi , 

Che q ne (lo , ed altro , e quanto mai fi poftà 
Opporre alle mie iflanze in quefla caufa , 
Tutto da me già è (lato prevenuto , 

E a tutto ancora preparato io fono : 

Ghe per far creder giudo il tuo decreto 
Ho meda ogn’arte , ed ogni indudria in ufo < 
E fe afcoltar voledì il Genitore 
Della fanciulla , e le difefe fue , 

Stare a fronte di lui ben ho coraggio j 
Mentre fi idrutto fon , che di redare 
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Supefior nella pugna io non diffido . 
jfppio. Or fu dunque all’imprefa t’apparecchia, 
Ch’ io vò vederla in quefto dì finita . 
Clau. In quefto dì tu rimarrai contento* 
rfppio. Dimmi : Marzia fa nulla ? 

Clau. A lei poc’anzi 

Scoperfi il mio difegno . Ed a Virginia 
Stefla cotal parlare io feci , che ella 
Potea dell’ effer fuo venir in dubbio . 

SCENA SECONDA. 
JMar%ja , e detti . 


Mar%. Ppio, che fai tu qui ? Non fai che 
Piena di fmarrimento , e di terrore , 

Fra taciti tumulti ondeggia , e bolle ? 
jfppio . Come ! Che rechi tu ? . 

Mav\. Novelle infaufte • 

Sono da varie bande a un tempo (ledo 
Qui giunti meflì col ferale avvifo , 

Che i Sabini in Ereto , ed in Algido 
Han gl’ Equi i noftri eferciti disfatti , 

Prefi gli alloggiamenti , e Taccheggiati , 
Non già per lor valor , ma per perfidia 
De’ foldati plebei , che in onta , e in odio 
Della Decemvirale poteftate , 

E acciocché fotto il voftro Magiftrato 
Nulla di faufto accada alla Repubblica, 

Si fono dati a vergognofa fuga , 
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Abbandonando i loro Duci , e il tergo 
Voltando agl’ inimici , che infoienti 
Per la vittoria , con oftil furore 
Portando d’ ogn’ intorno incendj , e ftragi , 
In tal terrore han mefli i nollri amici , 

Che al primo impeto loro fi fon refe 
Molte Citta confederate a Roma : 

Ed or l’agro Romano impunemente 
Predando , e devallando , con baldanza 
Scorron della Città fin falle porte : 

Onde per quello sbigottito il vulgo 
Incerto ne’ fuoi Itud j , e ne’ configli , 

Fra fe fletto fi avvolge , e fi confonde : 

E come allor , che intorno a chiufa mandra 
Senton gl' armenti Raggirarli il lupo 
Tutt’in un tempo a quel rumor fi fcuotono, 
E quà e là fpaventati fi rivolgono , 

Dove il timor li fpinge , c in fe medefmi 
Confufamente urtando fi rincontrano ; 

Tal del vicin nemico al fuon terribile 
Scottò improvvifamente il vulgo timido , 

Su e giù (correr fi vede incerto e ftupido 
Per la Cittade: e mentre van fenz’ ordine , 

Gli ufficj , e i patti gl’ uni* agl’ altri turbano; 
E dilordine diremo avvenir puote , 

Se prefto non accorri . 

Appio • Ahi che la trilla 

Novella a me fu pria d’ ogn’ altro data ; 

Ma fegreta la tenni, e folamente 

' Al Senato , e a’ Colleghi l’ annunciai , 
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Imponendo a ciafcuno fegretezza , 
Acciocché tra* plebei non fi fpargelfe ; 

E’1 trillo augurio dell’ acerbo cafo 
Non concitale contro noi maggiore 
Invidia della plebe , e maggior odio . 

Ma T accortezza mia non mi è giovata , 

Nè mi ha giovato il fubito riparo , 

Che al vicino pericolo ho apprettato 
Coi munir di milizie la Cittate , 

E por guardie alle porte , ed alle mura 
Sotto color di ovviare alle imminenti 
Sedizioni de’ nottri Cittadini, 

Per le difeordie tra la plebe , e i Padri. 
Mar'Zj Si infaufto annunzio mantenerli occulto 
Almen per lungo tempo non potea ; 

E tanto più , che nel Senato fteflò 
Si ritrovan gl’Orazj , ed i Valer; , 

I guai per farli creder popolari 
\ Stan Tempre dal partito della plebe 
Contro il voler de’ Padri , e vantan femprp 
Degli antenati lor l’egregio ardire 
Nel difcacciar dal Tuoi Romano i Regi . 

Ma fia come fi voglia : a te bifogna 
Qualche ordin dare alle turbate cole , 

E coll* imperio tuo fedare i flutti 
Del popolo commolfo , ed ondeggiante • 
Appio. G ik sò che deggio far . Tu Claudio in^ 
Avvila da mia parte i miei Colleghi, (tantp 
Che nel Tempio di Marte oggi il Senato 
Facciano radunar fpeditamenre . 

chv. 
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Clan. Vado . Ma ad altro giorno differire 
Dovrai ’1 giudizio , di cui t’ho parlato * 
Appio • Anzi vogl’io che in quefto di s’adem-* 
Acciocché vii timore non fi fcorga ( pia 9 
Nel petto mio per quelli infaufti eventi ; 

E la plebe occupata ancor fi tenga 
Negli affari domeftici , e civili , 

Per divertirla da altri rei pen fieri . 

Clau. Farò quanto tu dì ; che i cenni tuoi 
Legge mi fon . Io vado • 

SCENA TERZA* 

Appio , e Marcia • 

i 

Appio . R tu che dici , 

. \^/ Marzia , del mio deftin ? Nulla mi 
Aver in mio poter le fcuri, eifafci, ( giova 
Se al mio poter fortuna ria s’oppone, 

E ne attraverfa ogni difegno , e ogn’ opra • 
Ma non per quefto il mio valor vien meno; 
Che all’uomo faggio il proprio fenno è Nume, 
E tien foggetta al fuo voler la forte . 

Sol mi difpiace, che il comun periglio 
Fark più ardita l’infoiente plebe 
Nell’ infultare al Magiftrato noftro ; 

Al noftro mal governo , al noftro imperio 
• Afcrivendo la pubblica fciagura • 

E or, che di lei la Patria ha gran bifogno, 
Metterà in piè pretenfioni audaci . 

Maxi^ Appio, non è così, come tu penfi * 
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Non approva la plebe il mancamento 
De’ fuoi plebei verfo la comun Patria. 

Ella piuttofto da vergogna onefta 
Internamente (limolata e punta , 

. Biafma la fuga de’ foidati , e cerca 
Emendar col fuo fangue il proprio fallo • 

E molti io vidi con Icilio uniti 
x Giovani arditi , generofi , e forti 
Pubblicamente offerirà alla falute 
Della trepida Patria, e chieder farmi 
Per gir contro i nemici. Ma tu intanto 
Potrefti oggi attenerti dal tentare 
Contro Virginia alcun atto violento ; 

Che ciò fdegnar potria la moltitudine , 

E difordine accrefcere a’ difordini . 

Appio . ( Ma non t’ha detto Claudio ciò, che fare 
Egli ha penfato per trar noi dall’ odio 
Comune , ed occultar la fraudolenza ? 

Mar^ Sì, me f ha detto. Ma per dirtela, Appio, 
Troppo iniqua mi pare, e troppo indegna 
Del grado tuo , del tuo valor queft’ opra ; 
Che non può farfi altrui maggior ingiuria 
Di quella , che a Virginia far volete , 

Con ridurla libera allo (lato 
Infelice di ferva . 

Appio . Ma quando ella 

In mia pofla fi trovi , nuovamente 
La liberti darolle . 

Mar ^ Iniquo dono , 

Che accrefce, e non compenfa il danno fuo 
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jtppio . Se per giudizio la dichiaro ferva , 
Libera la farò per beneficio . 

May %. Beneficio inumano , empio giudizio, 
Che l’uno toglie quel, che dar non puoi , 

E l’altro non può dar quel, che tu togli • 
Appio r Qual novella pietà, Marzia , ti ftrigne 
L’animo per cortei ? 

Mar%. Pietà dovuta 

Ad un’opprefla Vergine innocente * 

Finché di farla tua con fuo vantaggio , 

E fenza aggravio del fuo onor penlafti , 

Non riculai fervire all’amor tuo : 

Ufai l’arte, il conuglio , e l’accortezza 
Per diftaccarla dell’ amor d’ Icilio , 

E per difporla ad accettar f offerta , 

Che del talamo tuo tu li facevi . 

Ma or , che faziat tu vuoi l’impuro ardore 
Con tanto oltraggio -deli’ onor di lei , 

E con renderla mifera , e infelice , 

Appio, condona il mio parlar, non porto 
Senza ignominia mia , fenza gran colpa 
Concorrer teco all’ efecrabil opra . 

Appio . Cotefta probità di frefco nafce 

Nel tuo cuor , Marzia ; ed io minor virtute, 
E maggior fedeltate in te vorrei . 

Ma ben tu moftri , che fervivi in prima 
Non al vantaggio mio, ma al tuo. interefle. 
J Vlar^: Non vò negar, che fc l’iniqua legge. 
Che tra i Padri e’ plebei vieta le nozze , 
Abolita tu averti per Virginia , 

A me 
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A me ancor rimanea qualche fperanza 
Di potermi ad Icilio accompagnare : 

E per quella cagion credei men ree 
Le frodi ufate contro i calti fpofì 
Per difeior quella fè , che entrambi lega ; 
Ma dove tu per via si ingiulta penfi 
Giugnere al fin dell’amorofe voglie, 

A me più non rimane alcuna fpeme 
Di conseguir per mezzo onefto Icilio : 

E concorrendo teco al fatto iniquo, 

Al mio danno, e all’altrui cofpirerei, 
Senza alcun frutto , e con vergogna eflrema; 
Appio . Ora , che quella ingrata il beneficio, 
Ch’io volea farle orgogliofa fpregia , 

Ben’ è ragione eh* io vendichi i miei torti 
Con tor da lei per forza quel contento , 
Che potea darmi con vantaggio fuo • 

Mar Cotanto adunque ftolta palfione 
Può nel tuo cuor , che a te veder non lafcia 
La nera macchia , che a te fteffo rechi , 
L’atroce ingiuria, che a Virginia fai; 
L’eterna infamia, che a’ Romani apporti, 
Conculcando ogni legge , ogni ragione 
' D’equità, di giuflizia , e di pietate? 
Appio . Ora , Marzia, tant’è: cosà l’intendo, 
S’io Virginia non ho, viver non pollò. 

E perciò fe al mio viver io confagro 
La libertà e l’onor d’ una donzella, 

Empio già non fon io , nè fono ingiufto ; 
Che giuflizia non è, non è pietate, 

Per 


Digitized by Google 


*5 6 LA VIRGINIA 

Per render falvo altrui perder fe fteffo 
S\ rifoluto io fono : e fe in quell’ opra 
Ajutar non mi vuoi, lafcia d* opporti . 
Mar'Zj. Oppormi non mi lice ; nè ajutarti 

Mi convien. 

, • 

SCENA QUARTA. 

Icilio , e detti . 

Idi. A Ppio, è lungo tempo, ch’io 

jfjL Ragionar ti dovea d’ urgente affare . 
Godo che Marzia fia prefente. 

.Appio . Parla . 

Ic il. Della noftra Cittk qual fia lo flato, 

E qual la tema del comun periglio, 

Appio , tu vedi ben . Quelli , che furo 
Tante volte' da noi vinti , e disfatti 
Fieri nimici , or vincitori infultano 
Al nome de’ Romani , e minacciofi 
Guardano da vicin le noftre mura* 

Solo contro di noi forti e poffenti 
Per le nollre intelline afpre difcordic, 

Che a noi tolgon le forze , e altrui le danno * 
Appio. E ben? che vuoi tu dir? Quelli infortuni 
Succedono alla Patria per cagione 
Di voi plebei , che d’ogni Magiltrato , 

E d’ogni imperio infofferenti fiete , 

E nè in pace, nè in guerra il vollro inquieto 
Torbido ingegno raffrenar v’è a grado: 
Molefli a voi medefmi , altrui gravoh , 

Nell’ozio 
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Nell’ozio turbolenti, in guerra infidi, 
Non lafciate un momento di ripofo 
Alla Patria godere , e a Cittadini . 

Ma ecco le belle prove, i vanti 'egregj 
- Della tua plebe : abbandonar f infegne 
De’ propri Duci , abbandonare il campo 
1 Patrj . Numi , ed i paterni tetti . 

In preda de’ nemici . Ma fon quelli 
Del Tribunato tuo gli acerbi frutti , 
Quando T*;buno colle tue concioni 
La plebe contro i Padri concitavi , 

E di ledizion fpargevi i femi . 

Idi. Non parli, Appio, già tu con uomo ignaro 
Delle vere cagioni , onde fon nate , 

Le difcordie , che affliggono la Patria . 

Se voi Patrizj , che f origin voftra 
Dall’origin di* Roma ite vantando, 

La primiera modeftia in voi ferbafte 
Degl’ antenati voftri, e congiungefte 
All’antica virtute il fangue antico, 
Offequiofa la plebe e riverente 
Vedrette a’ voftri cenni . Ma fe voi 
Con degenere vita il prifco onore 
Delle voftre famiglie macolate , 

E vi valete del natio fplendore 
Per fomento di lutto, e di fuperbia, 
Sprezzando il viver parco , e moderato 
De’ plebei Cittadini , ed opprimendo 
La noftra libertà ; qual poi volete , 

Che riverenza a voi la plebe porti ? 
Tom.lV* R 
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Cofa non v'ha, che più deforme fia, 
Quanto in chiaro natal nero coftume : 

Nè cofa v'ha , che l’odio altrui più accenda. 
Quanto il veder che in altri abbia l’ imperio 
Colui , che è fervo alle libidin fue , 
^/;;a.Troppot’inno!tri, Icilio; e ormai tu ftan- 
La fofferenza mia. Ma ti rammenta (chi 
Che più Tribun non fei , che Appio fon io, 
La cui grandezza d’ animo foffrire 
Già non faprk che invendicata redi 
L’ oltraggiata maeftk del Magiftrato , 

Che in me venera Roma , e tu difprezzu 
IcìL Chiama i Littori pur, fcioglie le verghe, 
Intenta ancora al capo mio la fcure . 
Tutto puoi far; ma non potrai impedire, 
Che da un petto Roman , finché vitale 
Aura refpira in quello fuol , non efca 
'Libera voce, che ì tuo Regno fgridi, 

E dal pigro torpor la Patria delti 
A richiamar la libertà perduta . 

'Jlppio, Molto a te dee la Patria : i tuoi maggiori 
A quelto (tato di grandezza l’hanno 
Colle chiare lor gelte follevata . 

Molte tu puoi contar ftatue e memorie 
In teltimonio degli egregj fatti 
Di tua famiglia. A te dunque l’imperio, 
E’1 Magiftrato mio convien ch’io ceda, 
Gran difenfor di Roma , erede illuftre 
Del prifco onor , della virtù Romana . 
IciL S’ io non pollò moftrar marmi , c figure , 

Che 
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Che de’ maggiori miei narrili le glorie; 
Pollo però mofirar nel petto impreffe 
Le cicatrici ancor delle ferite , 

• Che ho ricevute per la Patria quando 
Contro i nemici luoi pugnai più volte , 
Quelle del mio valor non mendicato 
Dalla fortezza altrui , fan piena fède • 

Di rimprovero a voi le llatue fono 
Degl’ Avi vollri , e van gridando contro 
Il vollro viver fcollumato , e molle , 

E a noi fervon di norma, e d'ornamento: 
Poiché la lor virtù, che in voi vien meno, 
In noi più verde , e vigorofa forge . 

Ma qui non mi condulfi a difputare 
Teco di nobiltà ; folo desilo 
Del comun bene a cercar te ti molfe • 
Appio . Altra voglia fin or non hai mollrata , 

. Che di contender meco , e d'infultare 
Alla privata , e pubblica grandezza 
Della mia dignità, del gener mio. 

Marx* Appio , foffri che ei parli . 

Icil. In brievi accenti 

Spiegherò i miei fenfi . A me prometta 
Lucio Virginia ha la fua figlia in fpofa ; 
Sò , che rapirla a me proccuri , e tenti 
La legge fcior , che tra la plebe c i Padri 
Vieta le nozze . Ma tu fappi in tanto , 
Che a te convicn trar dalle vene mie 
Sino all’ ultima dilla il fangue tutto, 

Pria che tu giunga a poffeder colei , _ 

R 2 Che 
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Che chiude nel fuo fen lo fpirto mio • 

Per queft’ unica via puoi confeguirla . 

Via però crudeliflìma , e malvagia ; 

Via, che il tuo orgoglio al precipizio tragge^ 
• E che a mille funefii atroci efempli 
Apre le porte . Or le a te par che in quelli 
Frangenti luttuofi della Patria 
Sia da tentar si perigliofa cofa , 

Tentela pure ; io per me fon difpofto 
A incontrar colla morte ogni periglio . 
jfppio. Icilio, tu deliri. Ad Appio manca 
Dal gener de’ Patrizj illuftre donna , 

Con cui poffa accafarfi ? E a vii donzella 
Vorrà chinarfi , cd abolir per lei 
La fanta legge , che non vuol che il chiaro 
Sangue de’ Padri dall’ ofcuro fangue 
Della gente plebea macchia contragga ? 
loti Marzia, che m'hai tu detto? 

MaY'T. Il ver ti difli . 

jlppio. Mal tu conofci il genio d’ Appio, s’hai 
Di lui fiima si bafTa , e penfi che egli 
Sia per far tal oltraggio a fe medefmo. 
lai • Sò quanto altèra fia , quanto fuperba 
L’indole tua; ma sò ancor che. pari 
Al fiero orgoglio ha l’appetito impuro . 
Ma fia come fi vuol . La tua fuperbia 
Or non mi fpiace : e purché a me tu lafci 
La dolce fpola mia , loffio fenz’ira 
Il difpregio, che fai del noftro fiato. 

Sappi però , che a me non fono ignote 

« L’ai> 
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L’arti, eh* hai ufate per far tua Virginia# 
Appio . Se mia far la voleffi , a ogni momento 
A te tor la potria fenza ricorfo 
Ad altri fare , che al mio folo imperio * 
Ma nell’animo mio non cadè mai, 

Nè farà per cader* firn il penderò * 

IciL Marzia , che dici tu ? 

MaY\. Ma il ver t’ho detto * 

IciL Come il ver mi dicefti ? E tu .è.* 
Appio . Da Marzia 

Ti fk de’ detti fuoi render ragione* 

Mary* Da me ? Che gli hò da dir ? 

Appio . Dì ciò , che vuoi k 

Sol ti rammenta della fè , che dei 
A me ferbare , e al tuo germano . Al redo 
Penfaci % tu , che con coftui brigare 
Non lice al mio decoro , e ad altre cure 
La Patria vuole i miei penfieri intefi * 

SCENA QUINTA. 

Icilio , e Marzia . 

lcil. TV T ON puoi,Marzia,negar 5 che difeoperte 
J[\J Non fieri le fraudi tue,Ie tue menzogne# 
S’ io ad Appio non parlava , accader forfè 
Oggi potea , che io dallo fdegno accefo 
Spettacol trillo apprefentalfi a Roma , 

Da far. diletto agl’inimici fuoi. 

Mar%. Ah fofle pur piaciuto a’ fommi Numi, 
Che ’l mio configlio tu feguito avclfi : 

Forfè meno infelice oggi larebbe 

R 5 L» 
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La tua Virginia, e tu meno dolente 
Per la perdita l'uà ti troveredi . 

JctU Quali altre trame ti vai tu inventando ? 
MarXj Icilio, io nont’ inganno: e poiché veggio 
Che predar fede a’ detti miei non vuoi , 

Del mio parlare in tedimonio io chiamo 
Tutti col Fommo Giove i Dei celedi , 

E sì li priego che mi fieno irati , 

Che fui mio capo il lor furor dipenda , 
S’io ti tradifeo in quel, ch’ora ti dico. 
T’ho amato, Icilio, e ancora t’amo; e a quello 
Fine fervire ad Appio io non fdegnai, 

Per far che a lui la fpofa tua s’unilfe , 
Rotta la dura legge ; e a te poi fciolto 
Dalla fé di Virginia io mi potelfi 
Accompagnare . Ma pur io ti giuro , 

Che a te falubre , ed alla fpofa tua 
Il mio configlio faria dato : mentre 
Ora a lei forfè non fovraderebbe 
Alta feiagura , che al tuo amor la toglie 
Eternamente, e a reo dedin la reca. 

IciL Si poco temi tu l’ira de’ Dei, 

. Che provocarla fui tuo capo ardifei 
Cogfempj tuoi fagrileghi fpergiuri ? 

Io non mentifeo , Icilio ! al pianto mio 
Credi , fe nieghi fede alle parole • 

Olferva il mio dolore , e mira in eflò 
Un chiaro indizio d’ imminente male • 

Di te mi duole , e di Virginia ancora 
Per tua fola cagion pietà mi muove : 

Che 
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Che lei mifera veggo , e te infelice , 

Se al pericolo fuo tu non accorri . 

Icil. Marzia, vuoi tu ingannarmi, o quello è ve- 


L’inganno mio , s’io d’ ingannarti ho cuore. 

Icil. Ma qual’ è quel gran mal , di cui favelli ? 

Mar%. Contentati cosi : dir piìl non pollò . 

Ictl . Fuggir come il potrò, le non mel dici? 

Mar%. Lafcia Virginia ad Appio , e liberata 
Cosi l’avrai dalla fatai feiagura . 

Icil. Or si conofco , che ingannar mi vuoi . 

Marr^. Ah non penlar , Icilio , che per mio 
Interefle ti parli . Odiami ancora , 

Se amar tu non mi vuoi , farò contenta : 
Ma non lafciar per colpa tua cadere 
D’ afpra fortuna irreparabil colpo 
Sopra colei, che ha la tua vita in petto. 

IciL Vuoi che ad Appio la doni, ed Appio ftefiò 
Le nozze lue dii pregia . 

Mar%. Appio t’inganna. 

Disfar la legge ed impalmar Virginia 
Opra farebbe; in lui di un fol momento , 
Si ardentemente l’ama , e la defia . 

Ma il luperbo fuo cuor fdegnò moftrare- 
A te quello difio , perchè eleguirlo 
Senza combatter teco ei non poteva . 

Icil . Acciocché adunque ei fenza pugna ottenga 
Il defi lerio fuo, cercato ha il modo 
D’ obbligarmi per via di vani fpettri , 


Che tu mi narri ? 

Marx. Sopra me pur caggia 


(ro, 



Di 
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Di fognate fciagure , e finti guai , 

A lafciarli Virginia in fuo potere . 

MarZj Or bene , Icilio : poiché tu non credi 
Nè a giuramenti miei , nè a miei fcongiuri, 
Io mi protedo innanzi a Patrj Iddìi , 

Che dal mio canto fei quanto • conviene 
Alla umana pietate ; e che tu folo 
Sarai cagione della fatai difgrazia , 

Che opprimerà la mifera Virginia . 

Rimanti pur nel tuo odinato fenfo . 

Ora tu non m’afcolti; ma ben predo 
Ti pentirai di non avermi udito . 

Ci fentirem tra poco . Icilio , addio . 

Icil. Fermati, Marzia, e dimmi almen qual fia 
Quel gran mal, che m’ annunzi. 

Mar^ . O quedo poi 
Svelartelo non poflo . 

Icil. Io te ne priego . 

* . SCENA SESTA, 

Virginia , Piattaia , e detti . 

Virrr. T ON la pregar cotanto . 

Mar ^. Ecco Virginia. 

Icil . Ah Virginia .... 

Virg. Ah infedele .... 

Mar^ Icilio , addio . 

Icil. Afpetta , Marzia . 

Virg . Andrommen io : trattieni . 

Icil. Ah non partir, Virginia mia ... 

Vng. Non voglio 

. Recare a voi didurbo . Mar^.Ovsii 
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Mar%* Orsù rimanti 

Colla tua fpofa , Icilio . A me conviene 
Di qui partir . Ma tu rifletti intanto 
A quel, che per tuo ben teflè t’ho detto. 
/c/7. Oh Dei , che pena è quella ! 

Vivg* Affai turbato 

Ti veggo, Icilio, per la mia prefensa.' 
Veramente importuna io fopraggiunfi 
A’ tuoi dolci difcorfi , e a’ tuoi fegreti * 
Ma' fiegui Marzia pur , e ancor rifletti 
A quel, che per tuo bene ella t'ha detto; 
Non intendo impedire i tuoi vantaggi . 

Sò che del tuo gran cuor , del generofo 
Animo tuo efler può folo degna 
Donna patrizia , che da illuftre flirpe 
Tragga in rettaggio un più che nobil fpirto. 
Di me che vuoi tu far , donna mefchina 
Fatta berfaglio di malvagia forte ? 

Non t’affliggere , Icilio, a’ tuoi contenti 
Io non m’oppongo: e purché tu fii lieto, 
Soffrirò d’ efler io fola infelice. 

/c/7. Oimè , Virginia I E quello ancor fentire 
Mi toccava da te ? Ma ben comprendo 
Che mifero del tutto il Citi mi vuole . 
Cosi adunque foffrir tu puoi eh’ io fia 
D’ altri , che di te ftefla ; e così ancora 
Efortar tu mi puoi ch’io t’abbandoni? 

Ah , forfè forfè quel , che in me fupponi 
Nuovo affetto per Marzia, hai tu per Appio. 

/ Egli ~t’ adora \ e sò che tu non fdegni 

D’ac- 
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D’ accoglier il fuo amor : quindi la legge 
Ei per te vuol disfar , che ’l fagro nodo 
Tra voi divieta . Ma poiché il mio amore, 
E la mia fè. (incera ed incorrotta 
Quefto voftro difegno a voi contratta , 
Perciò a mancare a te tu mi configli, 
Acciocché tu ver me la fè difciolga . 

Ma fe d’ Appio efter vuoi , non tei contendo; 
Che cagion ti farei d’ alta fciagura , 

Se m’ opponefli a quefto tuo desìo . 

V'ìy Quefto di più , crudele ? Ora fon certa 
Che infedel tu mi fei , che m’hai tradita : 
Mentre fenti di me , come in te fteffo 
Sperimenti il tuo cuor malvagio , e infido; 
E quel , che di me fai , giudizio iniquo , 
Del tradimento tuo fa certa prova ; 
Penfando fempre mal quei, che mal opra: 
E come raggio , che da vetro patta , 
Prende il colore , di cui quello è tinto , 

E dove poi riflette , ivi l’ imprime ; 

Così il giudizio, che d’altrui facciamo, 
Del cuor , dove patta , attrae la forma , 

E nella mente pofcia altri dipinge 
Con quei color , che ha ritrovati in noi . 
Penfi , iniquo, di me che infida io fia, 

. Perchè infedel tu fei . Ma fanlo i Numi , 
Il fanno Claudio, e Marzia, ed Appio fteflò , 
Se fedele io ti fon ; faprallo Roma , 

Se fida ti tarò fino alla morte . 

Pago farai , crudele , allorché eftinta 

Tu 


i 


ATTO SECONDO. 267 
Tu mi vedrai fol per ferbarti fede . 

E ben veggio, che il crudo mio dettino 
A quello p czzo fol vuol eh’ io mi compri 
Di fedeltà la lode , e di coftanza . 

Pur nell’acerba mia trilla fventura 
Quello dolce conforto almeno io avea, 
Che a te riufcilfe grato il fagrificio , 

Che della vita mia 'fon io per farti; 

E che vivefle poi dentro il tuo feno 
L’onorata memoria del mio amore 
Col pregio di collante , e di fedele . 

Ma tu, inuman, quello confuol mi togli, 
E all’acerbo mio duol dolore accrefci , 
Mentre infedel mi Itimi ; onde io non pollò 
Più regger all’ affanno, e all’afpra doglia, 
Che il cuor m’opprime , e mel diftrugge in 
Icil. Ah non pianger, cuor mio. (pianto. 
Virg. Lafciami , ingrato. 
lctU T’accheta, anima mia : cotefto pianto, 
Che riga il volto tuo , (tempra il mio cuore. 
Deh , fe merta perdono il fallo mio, 

Fallo amorofo di fdegnato amante , 
Perdonami , Virginia , e ti fovvenga 
Che tu folli la prima, che fimile 
Offefa mi facelti . Ma non voglio 
Rammentar le mie offefe; e fol ti priego 
Che meco tu ti plachi : e mentre i’ affermo 
Che il bell animo tuo non è capace 
D’ infedeltà , tu ancor creder ti degni 
Che incapace fon io di farti torto . 

Virg.Co* 
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Virg. Come ? Non ti vidi io tutto affannato 
Attorno Marzia ? Non t’ udii pregarla ? 

Non ti mirai turbato al giunger mio , 
Smarrito al partir fuo ? Forfè non fono 
Effetti quedi d’animo infedele? 

Che hai tu che far con queda donna iniqua , 
Che tanto ti premea di dar con lei ? 

Ah, Icilio, Icilio! Non s ò io che Marzia 
T’ama, e ti brama , e che tu ancor....Ma bada... . 
Idi. Bada , Virginia mia, s\, bada: ah troppo 
Tu m’offendi , Idol mio. Ma fe gl’Iddii 
Ti fien proprizj , in nome lor ti giuro , 
Ch’ io abborrilco codei, df l’odio a morte. 
E folo a me premea da lei fapere 
Non sò quale fuo vero , o finto arcano 
D’imminente a te e a me fiera fventura y 
Se ad Appio io non ti cedo . 

Virg. Or fenti , Icilio: 

Di quel , che Marzia dice , altri argomenti 
Io n’ ho in me deffa più ficuri , e certi . 
E da gran tempo , che il mio cuor prefago 
Della (ventura mia , me la difegna ■ 

Con terribile afpetto a’ miei penfieri . 

Idi. Allontanino i Dei da te quel male , 

Di cui tu temi , e fopra me piuttodo 
Lo facciano cader tutto in un colpo. 

Virg* Icilio , nò : ferbar tu dei la vita 
Alla Patria , al mio onore , alla tua gloria . 
I Dei forfè, chi sh , per la tua dedra 
Vorranno vendicare il fangue mio . 

/c/7. La* 
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Jcil. Lafcia , Virginia mia y lafcia , tipriego, 
Di funeftare con si trifti augurj 
Il noftro dolce amor , la noftra fpeme . 

Tu mi fpaventi in guifa tal , eh* io Tento 
G'ùl fuggirmi dal cuor tutto il coraggio • 

O fommi Dei , che alle mortali cure 
Degl’ uomini vegliate , e che al dettino 
Sopraffate di Roma . Ah , fe mai fia 
Che col popol di Marte irati fiate , 

Contro di me volgete i voftri fdegni , 

E il placate col mio fangue y purché 
Da quefta pura Vergine innocente 
Ogni tritta feiagura allontaniate. 

Salvate , o Dei , la mia diletta fpofa , 

E fate a me delfire voftre feopo . 

Vtrg , Icilio mio , caro mio fpofo , io bramo 
Che dii pace al tuo cuor y che ti rafTegni 
Al voler degl’Iddii. Ma dimmi : Quando 
Sarà per giunger quivi il caro Padre ? 

Jcil. A momenti fafpetto . 

Vtrg. Or ben , con lui 
Potrai ...Col Genitor ... Ma, oh Deil ch’io fento 
Scorrermi per le vene un freddo gelo , 

Plau%. Che avete , mia Signora ? 

Icil. Oimè ! Virginia ? 

Che cofa hai tu mio ben ? 

Vir*. Noi sò . 

Icil. Tra breve , 

Incontro ti farai del Genitore . 

Tolto fu eh’ egli giunga ; ed arrivato 

Alla 
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Alla porta collina , del fuo arrivo , 

Ne dark avvifo , acciocché andiamo a lui, • 
Che entrar non vuol nella Citta , fe pria 
Non ha porto in ficuro l’onor tuo , 
Allontanando te da quefte mura . • 

Virg. E abbandonar dovrò la dolce Patria ? 
Icil. Cosi il perieoi tuo da te ricerca . 

Virg* Ed in qual parte dovrò far foggiorno? 
Icil. Qui vicina n’andrai tra gl’ Ardeatini , 
Dove ha la tua famiglia antico oipizio . 
Virg. E verrai tu con me? Verrà mio Padre? 
Icil. Nè al Padre tuo, nè a meconvienlafciare 
In preda de’ Tiranni , e de’ nemici 
La nortra Patria, e le fortune nortre. 

Virg- E Toletta lafciar voi mi volete 
Tra feonofeiuta gente in terra eftrania ? 

Icil. Ne verrk teco Numitor tuo zio . 

Egli ti fark feorta , e compagnia . 

Noi qui reftar dobbiam ; che ad alta imprefa 
Il dover nortro , e ì noftro ardir ne chiama . 
Prefto ritornerai , fe il Ciel feconda 
L’ opera meditata . 

Virg. Ah , Icilio mio .... 

Icil. Di che temi mai tu? Che ti contrifta? 
Virg. Tutta da capo a piè Tento occuparmi 
Da un fier riprezzo , che mi ftrigne il cuore. 
Plau^. Ritiriamoci in cafa . 

Virg. Andiam , eh’ io manco . 

Icil . Fatti animo, mio ben : fieguo i tuoi parti. 
Fine dell 5 Atto Secondo . 
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Lucio Virginio foto , che parla a foldati . 
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Virg. 



Ccone giunti , o amici , al 
patrio fuolo , 

Dove non lode alla virtù 
ne afpetta , 

Non ripofo a* difagi , e non mercede 
Alle lunghe fatiche della guerra; 

Ma lolo fcorno al noftro onor n’incontra J 
Ignominia a figliuoli , e alla famiglia . 
Quefto è l’iniquo premio , che a* travagli, 
E al valor della plebe Appio prepara . 

A noi convien le affaticate membra 
Sotto il pefo dell’ armi e notte e giorno 
Trar lunge dalla Patria , e tra’ nemici 
In continuo timore , e fempre in moto 
Menar ftentata e laboriofa vita , 

Mentre ei nell’ozio regna , e ’l Regno fuo 
Sopra del noftro onor fuperbo ftende . 

E non più Cittadini ormai , ma fervi 
Egli ne vuole ; e alla fua libidine 
L’ oneftà noftra in un colle fortune 
Soggettar tenta, e come in vii mancipj 
Sopra di noi fignoreggiar fi sforza . 

Ma che ? Soffrirem noi , Commilitoni , 
Mentre fpirto vital chiudiamo in feno, 

E mentre ancor fcrban vigor le mani 

A trat- 
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A trattar l’afta, e ad impugnar lo feudo, 
Che giogo così infame , e così iniquo 
Alle noltre cervici oggi s’ imponga ? 

Non già vid’io dall’ opre voftre ufate 
Menomo fegno in voi di vii, timore, 

Per cui d’uopo mi fia di confortarvi 
Alla degna di voi nobile imprefa 
Di liberar la Patria , e voi medefmi 
Dall’afpra fervitù d’empio Tiranno. 

Anzi vegg’ io ne’ voftri volti impreffì 
Non dubj indizj dell’interno fdegno , 

Che i voftri petti di giufta ira infiamma, 
E’1 generofo cor all’ opra fprona. #k 
Sol rammentar vi debbo a non penfare 
Che privata cagione , o proprio danno 
Mi muova ad implorare il voftro ajuto; 
Che già non converria per vendicare 
La mia privata offefa , a voi rivolgere 
Contro de’ voftri Cittadin quell’ armi, 

Che in difefa comune oprar dovete ; 

Ma nella caufa mia la voftra caufa , 

E la voftra falvezza oggi fi tratta . 
Pubblica ingiuria è il mio privato oltraggio , 
Ed in me folo , e nel mio ©nor rimane 
L’ordine tutto della plebe offefo . 

Che fe mai fia chea tant’ ardir s’innoltri 
Appio , di tor mia figlia al proprio fpofo, 
E far violenza all’oneftk di lei, 

Afpettate pur tofto di vedere 
v Scorrer impunemente la lafcivia 

De’ 
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De’ diflbluti Giovani Patrizj 
Per ogni cafa di plebeo abitante , 

A depredar 1’ onor y la pudicizia 
Delle nodre conforti , e delle figlie . 

Predo feguaci trova il mal’ efemplo 
Di color , che han le redin del governo ; 
Che il lor peccato autorità riceve 
Dalla lor dignitate , eì freno rompe 
Della vergogna , e fi converte in legge . 

Or pria che Copra noi la piena innondi 
Della fcelleratezza , e dell’ audacia , 

Argine oppor bifogna alla sfrenata 
Libidin del Decemviro fuperbo . 

Ma poiché veggio voi si ben difpodi 
A fecondare il giudo mio difegno , 

Aprire il mio configlio or mai vi deggio 
Intorno al modo di condur qued'opra . 
Icilio il gener mio da me avvifato , 

Quà dee condur Virginia , c Numitorc 
Mio fratello e fuo zio verrà con lei ; 

Dal quale in Ardea pofcia accompagnata 
Colla fcorta fedel di alcun di voi , 

Ivi farà dimora infino a tanto , 

Che*l tirannico imperio de’ Decemviri 
Edinto , ed abbacata la fuperbia 
Del crudel Appio , poffa far ritorno 
Sicuro in Roma , e giuda il patrio rito 
Le nozze con Icilio celebrare . 

Si poda in falvo l’onedà di lei, 
Entreremo poi noi nella Cittate 
Tom*!?, S Sen- 
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Senza fìrepito alcuno militare , 

Ma feparatamente ciafcheduno 
L’un dopo l’altro per diverfe porte 
Ci condurremo entro le noftre cafe ; 

E doman poi nel Foro uniti andremo, 

Dove implorando il popolo c i Quiriti 
Contro la fraude, la violenza, e i’aftio 
Del crudo Magiftrato de’ Decemviri , 
Accuferem le fcelleraggin loro , 
L’oppreflìone de’ buoni, e della plebe, 

Le impure brame d’ Appio, e ’l reo penfiero 
Di farli Re di Roma , accagionando 
Alla lor tirannia gl’ eventi infaufti 
Della prefente guerra , e la fconfitta , 

Che agli eferciti noftri in doppia parte 
Gl’ Equi e i Sabini han data : e colla forza 
Gli aftringeremo a rinunziar l’imperio: 
Oppur fe di difenderlo oferanno 
Colia potenza , e col favor de* Padri , 
L’armi all* armi opporremo, e in noftra aita 
Icilio accorrerà colla più pronta , 

E più gagliarda gioventù plebea . 

In ogni evento di fortuna avverfa 
Morrem da forti , c non vedremo ferva 
La noftra Patria ; e fpirerà con noi 
La noftra , e la comune liberiate . 

Ma veggo gente di mia cafa : forfè ' 
Virginia giunge . 
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Platina , e detto . 

Plau%* Himè , Signor ! 

L~Vtrg. \w^ Che nuova 

Ne rechi tu? Dov’è Virginia, c dove . 
Icilio , e Numitor ? 

Plau^. Lafciate ch’io 

Dia qualche fpazio al mio affannato petto 
Di refpirar. Ma d’onde dar principio 
Potrò ai racconto dolorofo , e tirano ? 

Si sbigottita fon , che le parole 
Non sò trovar , che efprimano il fucceflo. 
Mi trema ancor il cuor nel feno , e ufcirc 
Non può la voce dalle roche fauci . 

L.Virg. Deh finifci una volta il metto efordio, 
E dimmi ove lafciafti la mia figlia . 

Plaux* Dove ora fia non sò : sò ben , che ufcita 
Con me di cafa infierii con Numitore 
Per quella porta , che rrfpondc al Foro , 
Marco Claudio , che a lei tendeva infidie, 
E indi poco lontan (lava in aguato , 

Come dar fuole cacciator , che afpetta 
In rete augello, o incauta fiera al varcò, 
Nel pattar ch’ella fece innanzi a lui 
Stefe fopra di lei le audaci mani , 

E la tratte per forza al Tribunale 
D’ Appio Claudio , che al popolo ragione 
Tenea pubblicamente • Onde Virginia 

S 2 Efcla- 


2 y6 LA VIRGINIA 

Efclamando , e piangendo ad alta voce y 
Raccolfe al grido molta gente intorno, 

Che s’ offerì pietofa a darle ajuto ; 

Ma Claudio alzando più di lei le (Irida, 
Gridava che fua ferva era Virginia ; 

E fpingendofi innanzi tra la calca 
S’ accollò ad Appio , e di;Te:A te conviene 
Proibir da’ Cittadini la violenza , 

E la giurtizia loro amminirtrare . 

Coftei , che ho tratta innanzi a te , è mia ferva , 

E come roba mia qui la ripeto : . 
Strumenti , e teftitnonj recherotti 
In prova certa dell’ iftanza mia . 

Allora Numitor forte efclamando 

Che falfa , iniqua , ingiurta era f irtanza , 

Piena di fraudolenza, e d’impietade, 

E implorando la fede de’ Quiriti , 

Del popolo il favore in lei converfe, 

Per la pietà di si gentil fanciulla . 

Onde crefcer veggendo Appio il tumulto , 
Intimare al Precon fece filenzio : 

E nafeondendo il fuo maligno cuore , 

E componendo il volto in aria grave, 

Quale a Giudice retto efier conviene, 

Come fe nuovo forte a nuova lite, 

Ordinò che ciafcun le fue ragioni 
Senza riffa e tumulto producete , 

Dicendo, ch’egli non permetterebbe, 

Che alcun di loro riccverte ingiuria: 

Che per quefto dettate avea le leggi , 

Ac- • 
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Acciocché il torto e il diritto diftinguendo, 
Follerò norma di giuftizia a tutti . 

Ciò detto , Claudio cominciò di netto 
La favola al fuo Autore a raccontare . 

Quai cofe dilfe io noi sò dir . Ma Appio, 1 
Tutto che Numitor contraddiceffe , 

Si moftrò perfuafo a prò di Marco , 

E decife la lite a fuo favore , 

Riducendo Virginia in fervitute è 
Allor colui fopra di lei correndo , 

Che pallida , tremante , e sbigottita 
Si ftava a quelgiudizio, come fuole 
Pavida agnella Ilare in mezzo a’ lupi , 

Già già volea afferrarla per le mani, 

Quando Icilio, che accorto era al rumore, 1 . 
E udita aveva la crudel fentenza, 

E veduta la fpofa al gran periglio , . 

Si lanciò tra la turba ; e qual fi vede 
Aprirle nubi il fulmine, che fcoppia , 

Si fece ftrada per la folla , e ratto 
Giunfe d’un falto dove quella ftava , 

Per effer ftretta tra fervili lacci : 

E toltola di mano al crudo Marco , 
Tenacemente affianco filo l’avvinfe, 

E volto ad Appio con feroce afpetto: 

Preda quefta non fia, diffe, o crudele,’ 

Della tua fcellerata empia libidine . 

Quefta è mia Ipofa libera, e pudica. 

Alla mia fede, e all amor mio prometta; 

Nè fiaccarla potrai dalle mie braccia,. 
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Se pria non fpargi a terra il fangae mio. 
Regnar fe vuoi, regna su’ noftri corpi, 
Regna filile fortune , e fulla vita ; 

Ma lafcia immune il noftr’onor dal tuo 
Impuro e fozzo Regno di lafcivia. 

Da quefti atroci detti Appio fdegnato 
Comanda a’ fuoi littori , e a fuoi fateiliti , 
Che da Icilio dividan la fanciulla, 

£ lui qual fediziofo, e qual ribelle 
Del fommo Magiftrato alla poffanza , 
Stringano fra ritorte , e via lo traggano . 
S’accingon quelli all’opra, e fon refpinti 
Da Icilio , e dalla turba , che il circonda 
La qual , perduta ormai la riverenza 
Del Roman Magiftrato alla maeftade , 
Spezza le verghe in mano de* littori , 

E minaccia di morte anche il Decemviro. 
Vengon d’ Appio in foccorfo ! fuoi Colleghi 
Con gente armata : ma la mifchia' crefcc , 
£ colla mifchia il grido , e lo fpavento. 
Fuggon le donne mette , e fcapigliate , 

E in mezzo della zuffa con Icilio 
Lafcian Virginia fola , e mezza morta : 

Nè più vederla io poffo , nè fapere 
Qual fcampo alla*mefchina , o qual perigli» 
In sì fiera procella avvenir poffa . 

Onde io , fcampata non sò come dalla 
Furiofa riffa , qui ne venni , dove 
Venir doveva infieme con Virginia , 
Credendo voi trovar , come trovato 

In 
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In fatti v ho qui ad affettarne • Or voi , 
Che al grand* uopo giungefte , ben fapete 
Ciò , che far vi convien per provvedere 
Alla falute della voftra figlia . 

L. Vtig. Ah Roma , Roma 1 E come cosi cieca 
Allora forti , che *1 fupremo imperio 
A si crudi Tiranni commetterti ! 

Andate ora , Romani , e combattete 
Lungi dal patrio Suol per la grandezza , 

E per la gloria del Romano nome . 
Tornando in Patria , o vincitori y o vinti , 
Premio de i fudor voftri è l’ignominia, 
Che al voftro onore i Magiftrati fanno. 

Cui è data in cura la comun ialvezza • 

Non piò le noftre mogli , e i noftri figli 
Verranci incontro lieti ad abbracciarne , 
Tergendone il Sudore dalla fronte , 

E igravando le membra dal pelante 
InCarco militare • Ma faremo 
Cortretti a rasciugare il loro pianto , 

E con lor pianger 1’ oneftk violata , 

E la lor libertà porta in catene 
•Da’ medefimi nortri Cittadini. 

Ma ormai non è più tempo di nafconderc 
Ne’ nortri petti la giurt’ ira , c occulti 
A Spettar 1’ occafion della vendetta . 

Palefe è la violenza , aperto il torto 
Enorme , ed efecrando , che il Superbo 
Appio in mia figlia ha fatto a tutti voi • 
Pugnare alla icoperta a noi fia giuito , 
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E colla forza ributtai* la forza . 

Andiam dunque, o compagni: entriamo armati 
Nella Cittade : ad aflalir portiamci 
I Tiranni di Roma in mezzo al Foro , 

. E ancor, fe d’uopo fia, nel Campidoglio* 
E fe morir ne accada , illudre e chiara 
Per sì giuda cagion fari la morte . 

Andiam , Commilitoni: all’ armi , all’ armi* 

SCENA TERZA. 

Icilio y e detti . 

• 

IciL T^\Ove corri, Virginio? 

L.Virar. | J Ah Icilio ! ah figlio ! 

Dov’è Virginia? Dove hai tu lafciata 
La mia dolce figliuola, e la tua fpofa? 
Come ofì tu fenza di lei venire 
Innanzi a me ? Come non hai faputo 
Soffrir piutofto di vederti in brani 
Tagliar le membra, che lafciarla in preda 
Del crudel Appio alle lafcive brame? 

Pudica io l’ho educata, e a te pudica, 

E d’onedade adorna, e di modedia 
L’ho dedinata. E tu dell’onor iuo 
Dovevi effer cudode, e difenfore 
Sino alla morte tua. Che fe con queda 
Dal difonor iottrarla non potevi, 

Ucciderla dovevi colle tue mani, 

E portar a me pofcia il fuo cada vero 
Come d’invitto onor certo trofeo . 
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S pettacol men funefto agl’occhi miei 
Stato farebbe il rimirarla morta, 

Che il vederla fervir con tanta infamia 
Del gener mio, deH'oneftk di lei. 

Ma poiché tu coraggio non avelli 
Di fottrar colla morte a quella macchia 
Delle noilre famiglie la tua fpofa, 

Non foffrirò gii io che, me vivente, 

Viva un fol giorno in lei la mia vergogna • 
Andiam , loldati , andiam .... 
lei H. Signor, trattanti % 

L.Virg. Troppo qui mi trattenni ad afpettare 
Che’l proprio danno mi fopraggiungelfe . 
Forfè le prima entrato io folk* in Roma* 
Non farebbe accaduta a mia figliuola 
La grave ingiuria; o fe accaduta folfe, 
Vendicata l’avrei colla mia morte; • 

Ed ora eltinto più non fentirei 
Dell’ignominia mia l’acerbo cruccio. 
lcil. Più di quel, che ho fatt’ io, tu non avrelli 
Potuto fare per fuo fcampo. 

L. Virg . In tanto 

Io vivo ti riveggo, e lei non miro, 
Quando o morir con lei ti conveniva , 

O a me renderla ellinta , ed onorata . 
lcil. Deh m’afcolta, fe vuoi , lafcia eh’ io parli. 
Vive Virginia , e ancor libera \ive , 

E onella . 

. L. VWg. Adunque perchè qui non l’hai 
Teco menata? 

lcil 
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Jcil. Se parlar mi lafci 

Ne faprai'ia cagione* Al reo giudizio 5 
E all’iniquo decreto d’ Appio Claudio 9 
Che in potetti di Marco concedeva 
La tua figliuola infino al tuo ritorno, 
S’oppofe Numitor, m’oppofi anch’io... 
L.Virg. Come tu dici , infino al mio ritorno? 
Non ha egli adunque giudicata ferva 
Di Marco Claudio la mia figlia ì 
lai. Afcolta. 

Egli l’avrebbe in ferviti di Marco 
Con decreto aflòluto giudicata , 

Se la pcrverfità di un tal giudizio, 

Senza pria’fentir te, che di Virginia 
Sei flato lemprc riputato Padre , 

E in poflettò ne fei da tanto tempo. 

Da Numitor non fotte fiata moflra. 

Onde convinto il Giudice perverfo. 
Decretò che il tuo arrivo s'aipettafle , 

E fi afcoltafler le difefe tue : 

Ma che frattanto (odi fentenza iniqua) 
Sino al fin della lite la fanciulla 
In poter di colui fi confegnaflTe , 

Il qual fua ferva 1* atterriva. A quella 
Scellarata fentenza fi com motte 
Il popol tutto : e Numitor gridando : 
Appio , diceva , cotefto tuo decreto 
Dalle flette tue leggi è contraddetto , 

Per le quai fi diipon , che fino al termine 
Della lite la cofa controverfa 
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In poter (la di quei , che la poffiede : 

£ fé di libertà la lite 6a , 

Libero (ino al fin della contefa 
In tanto fia colui, che l’alTerifce* 

Or come puoi fpogliar quella fanciulla 
Del poffeflo , eh’ ella ha di libertatc ; 
Come di lei privare il Padre fuo t 
£ confegnarla in poteftà d’altrui , 

Non eflendo decifa ancor la caufa , 

Se libera , oppur ferva ella efTer debba ì 
Appio nulladimen con fronte audace , 

Senza vergogna dell’enorme ingiuria , 

Che alle ftefle fue leggi , a fe medeimo , 

E alla ragione pubblica facea , 

Con voce altera rifpondendo , difTe : 
Interpetre fon io delle mie leggi , 

E sì l’intendo , che non debba Marco 
Per la tardanza dell’altrui difefa 
Reftar privo di quel , che fuo dimoltra • 

A lui adunque dee darfi la donzella , 

Con obbligo però di prefenrarla 
Nuovamente al giudizio , quando vegna 
Colui, che d’efla è riputato Padre. 

Allor io , udita la fentenza iniqua , 

Mi feci innanzi , e dalle man ritolfi 
Dell’ empio rapitor la fpofa mia : 

La qual tra le mie braccia abbandonata: 
Alla tua fede , dille , io raccomando , 
Icilio, l’onor mio. Tu puoi penfare 
A quelli detti quale in me deiloilì 
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Pietà verfo di lei, fdegno contr’Appio « 

Quai cole io mi ficeffi in quel cimento , 

In cui bolliva nel mio petto Tira, 

E agirava il mio cuor afpro dolore , 

Non sò ridirle : che di me governo 
Più non facea di quel , che di fe fare 
Suol uomo, eh’ è invaio da furore interno,. 
Che nulla vede di quant’opra, e nulla 
Conofce, benché forti opere faccia; 

Ma tornato poi in fe , maravigliando 
Dagl' altri intende ciò, che intano ei lece. 
Cosi celfato in me l’empito primo 
Di quello fdegno, che m’accefe il cuore, 
Circondato mi vidi da gran turba, 

Ch’era accorfa in mia aita alle mie voci , 
E me mirato avea con franco ardire 
Refiftere al Tiranno , e a fuoi Littori : 

E allor m’ accorfi che fiera tenzone 
Tra due fazion s era attaccata , 

Che fpecie avea di fanguinofa pugna . 

Dall’ una parte i difenfori miei 

Stavan ; dall’altra i dipendenti d’ Appio, 

E i fuoi Colleghi con armata gente . 

E fenza dubbio alcun ftrage funefta 
De’ Cittadini fi faria veduta, 

Se infra di noi non fi ponea di mezzo , 

Co’ più chiari Patrizj , e grati al popolo, 
Lucio Valerio , uom’, come fai , graviflimo, 
Di fomma autoritate appò la plebe ; 

Il qual col fuo parlar foave e piano 
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Mitigando nei cuor Tire feraci: 

Che far volete , diffe , o Cittadini , 

Con quefte voftre difperate gare ? 

Piace a voi forte , or che la Patria noftra 
E cinta d’ogni intorno dai nemici 
Farvi linimento del lor odio antico, 

E preparare ad eflì la vittoria 
Di voi medeimi? Se così vi piace , 
Diftruggiamci tra noi : che più badiamo ? 

10 farò il primo a infanguinare il ferro 
Nelle vifeere voftre , e nelle mie . 

Sù via portiam le faci al Campidoglio , 
Mettiamo a fuoco e a ferro quefte mura , 
Lafciam Roma a’ Sabini , ed eftinguiamo 

11 noftro nome : e quel , che far giammai 
Il valor non poteo degl’ inimici , 

Oggi efeguifea la difeordia voftra . 

Ma fe vi cal della comun falute , 

Perchè volete voi per una donna 
Efporre a rifehio tal la voftra Patria , 

E convertire una privata caufa 
Della pubblica caufa in efterminio ? 

Deh ceflino oggi mai , ceflin f amare 
Contefe infra di voi . Più retto fia 
li giudizio de* noftri Magiftrati , * 

E più rifpetto ancor al lor giudizio 
La plebe porti , e '1 fuo ciafcun adempia ; 
Ciò detto fi quietò torto il tumulto , 
Tanta in fc riverenza e onor concilia 
La grave autorità d’ uomo fapiente . 

Ter- 
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Terminando Valerio, Appio riprefe, 

E : Benché io , difle , ritrattar non debba 
Il mio giudizio per altrui capriccio ; 

Voglio nulladimen che ogn un conofca , 
Che più del mio giudizio amo la Patria . 
Onde percorre a Icilio ogni preteso 
Di efeguiré i configli fediziofi , 

Ch* egli ha da mplto tèmpo meditati 
1 In ruina di Roma , e in noftro danno , 

Vò che Virginia a Numitor fi renda ; 

Ma voglio ancor, eh’ ei ficurezza dia 
Di condurla di nuovo al Tribunale , 
Quando farà citata , e quando giunga 
A difenderla quello , che di lei 
Si dice Padre é Io replicar volea , 

Ma trattenuto fui da quegli (fedi , 

Ch’ erano in mia difefa . Onde convenne 
A noi accettar la condizione 
Del mcn empio decreto , Alior s offrir 
Molti a far ficurtà per Numitore , 

Ch’ egli nel termin di tre di farebbe 
Comparto con Virginia innanzi ad Appio, 
E col Padre di lei. La (leda Marzia, 

La forella di Claudio , ( eh’ il crederebbe ? ) 
Ad Appio ogni fuo avere , e la fua vita 
Ha data in ficurezza , fe da noi 
. Mai lì mancade alla parola data. 

Cos\ conchiufo , confcgnai Virginia 
In mano al tuo german . Nè qui condurla 
Più lecito mi fu , per non mancare 

Alla 
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Alla pubblica fede , c ai noftro onore 4 
. Or tu penfa , Signor, quel, che far dei 
In quello tempo . 

L.yirg. Ah quai penficri , Icilio , 

Funefti , e atroci io nella mente verfo $ 
lcil. Deh modera , Signore , il tuo dolore . 
L.Vtrg. Tu non fei Padre, Icilio, e tu non fenti. 
Come fent’io, quella ferita# Ah} dunque 
Mi avete , o Dei , conceffa una figliuola , 
In cui tutta r induftria collocali! , 

Per far che al corpo ingenuo ingenuo fpìrto 
Ella accoppiale r e nella cut modedia 
Ed oneftk tant’ io mi compiaceffi , 
Acciocché in fin dovelfi disputare , 

Se libera ella fìa , fe fia mia figlia , 

Se onefta viver debba , oppure infame ? 

' Ah diligenze mie vane , e perdute l 
Ah mie fatiche infruttuofe , e ingrate ! 

Ic fi Degno fei di compaffion , noi niego : 
Ma che vuoi far perciò ? Vincer bilogna 
Il grave duolo , e approfittarfi in tanto 
Di quello tempo, che a penfar n è dato 
Sopra de’ nodri cali . 

L.Virg. Il mio dolore 
Una fol via m’ accenna per fcampare 
Da tanto difonor la mia figliuola • 
lcil . Odi, Virginio: fe morir baftaffe 
Per liberar Virginia dall’ ingiuria , 

Che può afpettarfi dal giudizio d’Appio , 
Non penfar g& ch’io rifparmiar voldfi 

Per 
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Per sì onefta cagion la vita mia • 

Ma col noftro morir che avrem’ poi fatto , 
Se lei lafciamo all’ ignominia efpofta , 

E alla violenza del crudel Decemviro ? 
L'Virg. Non abbiam dunque noi forze badanti 
Per opprimer coftui priachè di nuovo 
. AU’onor di mia figlia oltraggio faccia 
Col fuo giudizio fcellerato , e ingiufto ? 
Mira quefti foldati . Efii in mio ajuto 
Spender la vita fi faranno a gloria . 
lcil . Debil difefa incontro alla potenza , 

Ed alle forze , che ha coftui raunate, 

Ei col preteìlo di far nuove leve 
Di foldati per gir contro i Sabini , 

La più robufta gioventù Romana , 

Per maggior parte del patrizio fangue, 

Che della plebe ei non fi fida , ha fcritt* 
Nella nuova milizia; e in tanto il Foro 
Egli tiene occupato da’ fuoi armati . 

Reftan pochi plebei per noftra aita ; 

Che diftratta la plebe dal timore 
v De’ vicini nemici , e vincitori , 

Più che al noftro periglio al proprio penfa. .«• 
Allettar meglio fia . . • « 

L. Virg. Come afpettare ? 

Ogni menomo indugio alla mia fama 
Accrefce difonor • Voglio che fia 
Prima che fpiri il giorno d’oggi quefta 
Lite decifa • Chi mi vuol feguire 
Venga difpofto ad incontrar la morte . 
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Andate , o amici , e nelle vottre cale 
Senza ftrcpito d’armi occultamente 
Vi conducete per divede ftrade . 

Ma fe ofTervar la fè , che mi giu rafie 
Vi cale più , fate che innanti fera * ' 
Tutti nel Foro armati vi portiate . 

Colà o termineremo i nottri giorni , 

O dì più lieto a Roma porteremo . 

IciL Vedi bene , o Signor , che il tuo difegno 
Immatura vendetta non precipiti . 

Ma noi morendo , chi torrù Virginia. 

Dalla violenza d’ Appio , e dalla infamia ? 
L. Vtrg. La torri la mia delira , e ’l fuo dettino. 
Ella non piagnera la nottra morte , 

Nè il Tiranno godra de’ pianti fuoi . 

IciL Deh , che penfi mai far ? 

L.Virg* Ciò , che ’l dolore 

All* onor* mio configlia . Icilio , addio . 
Plau^ Ah mifera Virginia! Ah me infelice! 
IciL Che hai tu Plauzia , che piagni ? 

PlatiX; Oimè ! Nel volto 
' Fiero e fdegnato di Virginio io miro 
Tutto il funefto di quel fin fatale, 

Che han gli Dei prefagito a fua figliuola . 
Or sì conofco , che i fuoi fogni ... Oh Dei ! 
IciL Che Dei ? che fogni ? Che dì tu ? 


T 


SCE- 


I 


\ 


2pO LA VIRGINIA 

SCENA QUARTA. 

Marcia , e detti . 

T) Erdona > 

X Alle premure mie, fe vengo, Icilio, 
A ritrovarti in s'i rimota parte , 

Del mio fedo fcordata , e dei decoro. 
Timor del tuo periglio a te mi fcorge 
E disio del tuo (campo più mi (prona • 
Idi. Ah , Marzia , Marzia i E quando finirete 
D’ inficiarne co’ voflri tradimenti , 

E colle voftre fcellerate trame ? 

Marx» Ingiuftamente mi riprendi , Icilio , 

Di quello , in cui non ebbi alcuna parte . 
Idi. Troppo gran parte hai tu ne’ torti noftri; 
Mentre forella fei di quell' iniquo , 

Che per fervire al genio di un Tiranno , 

A Virginio una figlia , a me una fpofa , 
La libertate a una fanciulla onefta , 

Qual perfido ladron , rapir difegna . 

MarX: Condono al tuo dolor quelli trafporti. 
Ma tu fai pure , eh* io non m’ interefiò 
Nella caufa di Marco , o iniqua , o giuda. 
Che ella fi fia . Tu fai , che io ti prevenni 
Con pericolo mio fu quello punto * 

• Anzi io mallevadrice mi fon fatta 
Di ficurezza ad Appio , per ferbare 
Intatta c pura a te la fpofa tua . 

Che s’ egli al mio gerraan ferva la giudica, 
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Dovrà quella venir nella mia cafa , 

Ed io per via fegreta renderolla 
Al Padre fuo pria che riceva fcorno, . 

Ed efporrò me rteffa all’ira d’ Appio. 

Con quello fine al Giudice mi offerii , 

Acciocché a Numitor ei la rendeffe . 

Ma più dura cagion qui mi condulfc 
A ricercarti , da un mio fervo fcorta, 

Cui tener dietro a’ palli tuoi commifi 
Allora che dal Foro t’ involarti . 

Or fappi , Icilio , che dal fiero fdegno 
Del feroce Appio e de* Colleghi fuoi 
Irreparabil morte a te fovrafta, 

Se predo non ti falvi , e con la fuga 
Alla tua ficurezza non provedi • 

Erti han fcoperta non sò qual congiura , 

Di cui capo ed autor tu fei creduto : 

E per moftrar che han zelo per la Patria , 

Ragunare il Senato han rtabilito , 

Per riferire ad elfo il tuo delitto, 

Come cofa , che offende la Repubblica • 

Nè lungi andrà , che tu farai citato 
A dir del capo tuo 1* eftrema caufa 
Innanzi de’ Decemviri , e del popolo. 

Deh fuggi adunque; ed or, che in tempo fei. 

Del tempo fà buon ufo, e del mio avvifo, 

/c/7. Che io fugga, Marzia? Tu non ben conofci 
Il mio coraggio . Ma tu forfè credi . • ! 

Con nuovo rtrattagemma allontanarmi 
Da quelle mura , acciocché poi rimanga 
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Libero il campo ad Appio , e al tuo germano 
Di rapirmi il mio ben fenza contralto . 

1 Mar^ Troppo mi offendi, Icilio, e mal compenf! 
Con quella ingiuria i mici pietofi ufficj . 
Per* te la vita mia metto a pericolo , 

Per te il german tradifco , e per te m’offro 
Vittima al furor d’ Appio ; e tu crudele , 
In ricompenfa le mie cure oltraggi ? 

Jcil. Orsù t’acqueta , Marzia . lo creder voglio 
Quanto mi narri . Ma fuggir non debbe y 
Nè colla fuga dar di fe fofpetto 
Chi reo non è di colpa . 

J Vtar%. Ma imprudente 

E’ ben colui , che può falvar fe ftelfo , 

E per capriccio fuo fe ftelfo perde • 

Salvati , Icilio , ed opportuno il tempo 
Afpetta a dimoftrar la tua innocenza: 

A migliore ftagion ferba ’1 tuo ardire , 

E ferba ancor , fe vuoi , la tua vendetta • 
Jcil. In van tu mi configli a una viltate 
Indegna del mio cuor . Reo non fon’ io 
Contro la Patria , nè vò farmi reo 
Col mio fuggire . Se perir bilògna , 

Perafi da collante , e da Romano . 
Rinfaccinfi a Tiranni i loro eccelfi , 

Senta la Patria mia P ultime voci 
Libere ufcire dal mio franco petto , 

E poi fi muoja per 1* altrui perfidia . 

, Forfè avverrà, che alla mia gloria, a Roma 
Più che la fuga mia giovi la morte . 
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Ritorna , Marzia , onde partirti , eh’ io 
Bartar credo a me fteflò , e meco viene 
Coll’ innocenza mia la mia cortanza . 

Marx* A perder tu -trvai.w 
Plat4\. Signor , afpetta . 

Mar%. Prendi miglior partito. 

IciL Inutilmente 

Voi v* affannate , o donne. Il mio deftino 
Vk congiunto ai deftin della mia fpofa. 
Ambi morremo , fe morir fia d’ uopo. 

Ma non morremo invendicati . Addio • 
Plau^ Io rimango ftordita . 

Marx; Ed io confufa . 

Plau%. Quefto ancora mancava a* noftri guai « 
Ma che dirk Virginia , quando il fappia ì 
Mar % Accorri torto ad avvifarne il Padre : 
Fa, eh’ egli il perfuada ad occultarli. 
Plau%. Farò quanto tu dì; ma il farò in vano; 
Mar%* Tutto tentar convien per una vita 
Tant’ utile alla Patria , e a me sì cara • 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 

jtppio Claudio , e Marco Claudio . 

Uali cure affannofe entro il 
mio feno 

Io fento , o Marco , dopo 
quel cimento , 

A cui m’ elpofe più , che il tuo configlio. 
Il mio perduto , e fconfigliato amore I 
E le il principio ad oflervare io prendo 
Delle macchine noftre, un buon (uccellò 
Augurar non mi lice . 

M. clau . A neh' io lo veggo : 

Ma il dado è tratto , e a ritirar la mano 
Non fei più a tempo : profeguir bifogna 
Ad ogni corto !’ opra incominciata . 

Ardua , noi vuò negare , è quella imprefa ; 
Ma fe con erta il noftro ardir mifuri , 

' Facil la feorgerai più che non credi : 

E fe ben miri , la fortuna flefla , 

Che alle noftr armi fi è moftrata avverfa , 
All’ interefle tuo propizia arride : 

Mentre tu non avrefti oggi al tuo cenno 

Così feelta milizia dipendente y 

Se le feonfitte noftre , e la vittoria 

De* nemici di Roma non t’ averte 

Data cagion di quella eletta feelta , In 
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In cui fon fcritti i tuoi più cari amici 
Pronti a feguir ogni tua voglia . In fomma 
La difgrazia di Roma è tua fortuna . 

A te lolo appartiene il ben valerti 
Di sì propria oppurtuna congiuntura, 

Per condurre a buon fine i tuoi difegni . 
Adunque pria che dalle noftre mura 
Escano le milizie alla campagna 
Per pugnar contro gl’ Equi, ed i Sabini,’ 
Stabilifce il tuo Regno , e alle tue brame 
Sagrifica Virginia. Il folo Icilio, 

Che refifter potrebbe al tuo disio , 

Non farà poco a confervar fe fteflò • 
jfppio. In quanto a Icilio, io t’aflicuro, Claudio, 
Che vittima cadrà del mio furore : 

Nè guari andrà , che come reo di morte 
Sarà dannato a capitai lupplicio • 

Sì contro lui comporta è ben faccufa 
D’ aver contro la Patria congiurato , 

Che difcuffo in Senato qucfto fatto 
Co’ falli indizj , e l’apparenti prove, 

A me ha commeflò , che arredar lo faccia 
Pria che gl’intimi il dì della fentenza . 

E fon ben certo , eh’ ei dovrà loccombere 
AI giudizio del popolo , ed al mio : 
Mentre è fi concertata la faccenda , 

Ed ha tale apparenza il fuo delitto , 

Che ogni argomento di difeia delude . 
Clau . Tutto và bene . Ma fa d’ uopo ancora 
. Impedir , che nel termine prefiffo 
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Il Padre di Virginia non compaja 
. A difender la figlia in libertate : 

Poiché fe dentro il corfo di tré giorni 
Non comparile il difenfor di lei , 

Vengono aflretti i fuoi mallevadori 
' A ftare al tuo decreto , e confegnarla 
In mio potere , fenz’ alcun litigio. 

Ma fe Virginio in quello tempo viene, 
Converrà cimentarci a nuova lite , 

Forfè più della prima fvantaggiofa . 

E benché uguale audacia a me non manchi , 
E fii fornito tu di maggior forza 
Per refiflere al moto popolare ; 

Nulladimen conviene ancor guardarli, 

Che quell azion non ecciti tumulto 
Nelle noftre milizie per l’affetto , 

Ch’ han per queft’uom, come foldato vecchio, 
Come tenace del coftume antico , 

E della prilca difciplina amante: 

.Onde biafimo pofeia a noi ritorni , 
D’aver in tempi turbolenti moffa 
Intempellivamente una quiliione 
Di tant’ odio alla plebe ; e con vergogna 
• Senza profitto alcun venghiamo affretti * 
A ritirarci dall’iniqua imprefa . 
rfppio. Quella difficoltà già prevenuta 
Fu da me pria con molto avvedimento; 
Onde acciocché Virginio comparendo 
Non interrompa colla lua comparfa 
Il filo delle noftre invenzioni , 
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Trovato ho il modo, che egli più non vegna 
A veder la fua Patria , e la fua figlia : 
Mentre fpeditamente al campo un meflb 
Mandai con fegret’ ordine a’ Tribuni 
' Delie milizie , miei clienti , e amici , 

Di farlo occultamente trucidare . 

Nè dubitar pois’ io , che già efeguito 
A queft’ora non fia l’ordine mio , 

. Sapendo quanto pollò io compromettermi 
Della fè di coloro, cui l’ho dato. 

E folo afpetto che il meffo ritorni 
Colla novella della coftui morte . 

Clan. Se tanta crudeltà non ti fa orrore , 

( onfeflar deggio , che capace fei 
Di fuperare ogni diffidi cofa 
Col tuo grand’ ardimento . Io non avrei 
Saputo a tanto giugner col mio ardire. 
jippio. Crudel partito, è ver, ma ncceflario 
Fu quefto , per potere aflìcurarc 
L’autorità al mio grado , e a un tempo fteflò 
Al mio amore il pofleflò di Virginia . 

Ma pur , noi crederai , di tanti mezzi , 

. Che mi promettono un felice fine , 

11 mio cuor non è pago ; e forge ih lui 
Nuovo timor, che col mio ardir contrafta. 
Clau. Appio temere ? E che dovrò far io ? 
Ma di che temi tu ? Caduto Icilio , 

In Roma chi può piu contender teco ? 

E fe Virginio potea farti oftacolo, 

Virginio non è più ... # . 
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SCENA SECONDA. 

Lucio Virginio , e detti . 

L.Virg. T TIrginio è in Roma, 

V E innanzi al Rege invitto de’ Ro- 
Non per cercar favori, nè clientela , (mani, 
Nè per difporlo ad abbandonare il Regno, 
E a rimetter la Patria in libertate ; 

Ma foi per chieder che gli fia permeilo 
Di vivere in fua cafa oneftamente , 

Di cuftodir l’onor d’una fua figlia , 

Che egli ha educata con pudica cura . 
Soffre , che Appio colla fua fuperbia 
Non faccia fine di aggravar la plebe : 

Che egli fia autore, e diruttore infieme 
Delle leggi Romane : e che a fuo arbitrio 
Regoli i Magiftrati, e la Rapubblica, 

In arroganza e in crudeltà avanzando 
I fuperbi Tarquinj . Tutto foffre • 

Tollera ancor , che Marco Claudio ad Appio 
Strumento fia d’ogni più enorme ecceffo : 
Che gli fpiani le ftrade , e i mezzi fcuopra , 
Per cui fi porti a infidiar f onore 
Delle pudiche , e libere fanciulle . 

Sol una cofa tollerar non puote , 

Che non potendo per infidie occulte 
Efpugnar l’onefta di fua figliuola , 

Vogliano ,quai crudeli empj ladroni 
Rapire a lei la pudicizia, e torla 

A vi- 
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A viva forza dal paterno dritto , 

Per farla non pur ferva , ma ludibrio 
Della furiofa lor concupifcenza . 

O quello sì non può (offrir Virginio ; 

Nè (offrirà giammai , che ricoperto 
Sia di tanta ignominia il nome fuo. 

Lafcerà pria di viver tra* mortali , 

Che la fua vita di tal macchia afpergere • 
Appio , già tu m’ udirti. Or ti prepara, 

Se defifter non vuoi dal rio difegno , 

Ad incontrar da me tal refiftenza , 

Qual t’apparecchia più feroce e dura 
Nel cuor d’ un Padre tenero, e onorato, 
Offefo nella prole , e nella fama , 

L’amor de* figli , e il zelo dell’onore • 
Contro l’audacia tua, contro la forza 
Chiamerò in mio foccorfo uomini , e Dei • 

E fe 'il Ciel farà fordo a miei clamori , 
Udiran le mie voci i ciechi abiffi : 

Nè tra quell’ ombre invendicate e mede 
Vagherà 1’ ombra mia fenza quiete ; 

Che pria d’ufcir di quefta infetta luce 
Vedrò cogl’ occhi miei la mia vendetta . 
Appio , già tu m’ udirti . 
jfppto. Io t’ afcoltai 

Come fi fuol udir uomo frenetico , 

A cui il furor la conofcenza toglie 
Di ciò , che dice , e di coloro ancora y 
Con cui ragiona . Ma fe il tuo delirio 
Non compatirti , non avrerti al certo 

Io 
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In maniera fi atroce e fi oltraggiarne 
Impunemente favellato meco . 

L.Vtrg. Tu lei avvezzo ad udir fol chi ti adula. 
Chi applaude al Regno tuo , chi ti lufinga 
Nè ti rammenta più che in Roma fei • 
Ma fe brami efler Re , convien che prima 
La libertà ne’ noftri petti eftingui ; 

O ver che foffri che vivendo quella , 

Cosi parli un Romano al Re di Roma • 
dppio . Dalla mia fofferenza apprender puoi 
Che tal non fono , quale al tuo penfiero 
Il tuo ftolto furore mi dipinge . 

Ma non per quello, uom temerario,io debbo 
Impunita lafciar la tua arroganza , 

Che in me la Patria offende, e la Repubblica,' 
La cui maellà nel Magiflrato noftro , 

Che da me non cercato ricevei , 

Il popolo , e voi ftelfi collocafle • 

Ma ormai fopra di voi non più volete 
Ch 1 abbia la Patria potellate alcuna . 
Reliflete a ogn imperio ; e libertate 
La fellonia chiamate , ed il difprezzo , 

Che fate voi del pubblico potere , 

Che noi rapprefentiam . Liberi in fine 
Efler volete fol per dominare 
Sopra le patrie leggi , e fopra quella 
Autorità , eh’ ha in voi la Patria voftra , 
Per conturbare jl pubblico ripofo 
Mentre è tempo di pace , e per lafciare 
Occupar da nemici il noftro in guerra . 

Adun- 
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Adunque voi plebei regnar volete , 

Non noi, che al voftroRrgno ci opponghiamo 
Col lacro dritto delle fante leggi . 

M.Clau. Appio, pur troppo è verghe dominare 
Oggi vuol fopra noi la loia plebe ; 

Nè quella fete fi trarrà giammai , 

Se non fi fazia del patrizio langue . 

Più de* nemici c’ odiano i plebei , 

E l’odio loro contro noi gl’ infiamma 
Ad ogni ingiufta , e temeraria imprefa . 

A loro lice ritenere il noftro : 

Noi fiam ladron , fe il noftro ripetiamo 
Dalle lor mani in pubblico giudizio . 

Tu hai veduto damane il gran tumulto , 
Che contro me , contro di te fu fatto 
Dalla gente plebea , per impedire 
Che in mio poter reftaffe una mia ferva 
Infin a tanto che coftui veniffe , 

Il quale iniquamente la poftiede 
Sotto nome di figlia . Alle ragioni , 

Ch’ io ti recai per dimoftrarla mia , 

Non avendo che oppor , la forza oppofero, 
E la furia plebea ; poco mancando , 

Ch’io rimaneflì in quel tumulto uccifo . 
Or che più far dobbiam , fe a noi non refta 
Ne’ pubblici giudizj alcun prefidio 
Per difender noi ftefti , e quel , che è noftro? 
Se s’ infamano il Giudice , e la parte , * 
Purché patrizia fia , fenza riguardo , 

E fenza prova del delitto oppofto ? 

Tea- 
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Tentiam’ la pudicizia , fc cerchiamo 
In cafa de’ plebei chi a noi fu ferva : 
Trovafi torto il Padre', e fi foftiene 
Colf armi e colle riffe il titol falfo , 

Ed ai vero Signore il fuo vien tolto , 

E viene efclulo dal pofleflò a forza , 

Solo perchè è Patrizio , e perchè chiede 
Contro un uom plebeo la roba fua • 

Nè creder dei che un impenfato cafo 
• Cagion fia fiato della fiera riffa ; 

Ma gii da lungo tempo accefi fono 
Gl* animi della plebe a tai contefe, 

E fol f occafione fi afpettava 
Di dar libero sfogo a’ chiufi fdegni . 
Quindi il plebeo tumulto di queft’oggi 
Effetto non è gii del tuo giudizio , 

Che fervi di pretefto , e di colore , 

Ma di quelle fegrete intelligenze , 

Di quell* occulte pratiche , e di quelle 
Notturne conferenze , in cui fi fabbrica 
La ruina di, Roma e de* Patrizj 
Da i fediziofi Capi della plebe. 

Il medefmo rumor faria accaduto , 

Se in altra caufa giudicato averti , 

In cui fofle la plebe intereflata . 

Non è la ferva mia che ci fa guerra , 

Ma il bifogno , che hanno i fediziofi 
Di alcun pronto motivo , ancorché finto,' 
Di dar principio alle rivolte loro . 

Non vedi tu come coftui dai campo 

Con- 
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Contro ogni legge militar ritorna , 

Senza e (Ter richiamato alla Gittate ? 

Come ei vien preparato , e come infulta , 
Fremendo , alla mia fama , e all* onor tuo ? 
Se tanto ne difprezza , e ne minaccia 
Dopo aver volto agl* inimici il tergo ; 

Che farebbe ei , fe vincitor tornaffe ? 

Ma penfi tu ch’ei tanto avrebbe ofato, 

O vergognato almen non fi farebbe 
Di comparir fotto i noftri occhi dopo 
Cosi vigliacca , e ignominiofa fuga , 

Se quella fieffa , piti che dal timore , 

Dall' odio , e dal difpetto di coftoro 
Contro di noi non foffe fiata prefa, 

E non trovafle in Roma approvatori ? 

Uno fteffo configlio , e fuori , e dentro , 

In campo , e in cafa contro noi cofpira , 
Mirando abbatter le Romane forze , 

, Per render Roma della plebe ferva . 
Maraviglia non fia dunque , fe tanto 
Audacemente contro noi favella 
Quefi* uom villano : mentr egli è ficuro , 
Che il fuo partito pugnerà per lui 
A prò del torto contro la giuftizia ; 

E renderallo immune dalla pena , 

Che ha meritata colla fua arroganza . ( to 
Ma in quanto a me, non vò che per mio con- 
Tu efponga a nuovi infulti, e a nuove offd'e 
La patria dignità più che la tua . 

Lafcia adunque a cofiui , fe ti par bene , 

Di 
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Di mia ferva il pofTeffo • Io volentieri 
Cedo alle mie ragioni ; e quel, che è mio 
Cedo a cottui , purché ei ne lafci in pace. 
Solamente ti priego ad afcoltarmi 
Nuovamente in giudizio alla prefenza 
Del popol tutto , e di coftui in conflitto : 
Poiché fol bramo che conofca Roma , . 

In un colf equità del tuo decreto , 

Le ragioni, che ho fopra la donna , 

Che coflui iniquamente mi ritiene , 

E la violenza , che mi fan coftoro . 

Che fe poi convien cedere alla forza , 

Si fappia almeno che non han motivo 
Per mia cagion d’ opporfi a Magiftrati , 

E fi tolga ogni feufa al loro ardire , 

E alla ribelle loro refiftenza , 

L.Virg. Tu forfè crederai, che f artificio 
Delle ftudiate tue nuove menzogne 
Sia badante a coprir la vecchia frode 
Delle tue mal tedine invenzioni : 

Ma non bada l’ingegno alla perfidia 
Per occultar f inganno , e ’1 tradimento. 
Quando la verità contro lor parla . 

Lafcio che fuor del cafo ti diverti , 

E la caufa mia propria fai comune 
Alfordin della plebe; e {foltamente 
Me folo impegnar vuoi nella difefa 
Di quel , che in tutti iniquamente acculi 
Nel che per altro , non volendo , affermi 
Il vero ; pofciachè nella mia offefa 

Rc- 


* 


ATTO QUARTO. 305 

Reftan tutti i plebei da te oltraggiati , 

Ed è cómun con lor la caufa mia . 

Ma a me non appartiene il confutare 
Le falfe accufe , che alla plebe dai , 

E che fono in fe ftelfe e fciocche , e vane : 
Quali che il ricufar la fervitute , 

Che voi Patrizj ci volete imporre , 

E il difender noi ftelfi dalle voftre 
Continue ingiurie , folte un ribellarli 
Alia Patria ; o che a voi lecito lia , 
Conculcata ogni legge , effer Tiranni 
De* Cittadini voftri ; ed il refiftere 
Alle violenze , che alla Patria fate , 

In noi di fellonìa folfe delitto . 

Se noi vi odiam , dell’ odio noftro fiere 
Voi ftelfi la cagione , e ne obbligate 
Ad odiar voi co’ voftri rei coftumi . 

Ma difcendendo a quel , che in me riprendi ; 
Lepido tu mi fcmbri più che ferio , 
Quando la fuga rinfacciar mi vuoi 
Tu , che fei prode folo e valorofo 
Nell’ alfalir 1* onor delle fanciulle 
Allorché fono alfenti i loro Padri : 

Ma eh’ io a’ nemici abbia le fpalle moftre 
Noi puoi certo affermare tu , che mai 
Non hai veduto de’ nemici il volto , 

E in ozio molle fempre fei viffuto . 

Più faceto però ti moftri allora , 

Che tu mi fgridi eh’ io contro le leggi 
Sia partito dal Campo , e alla Gittate - 

V Tor- 
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Tornato fia fenza efler richiamato . 

A te dunque non odano le leggi 
Di rapire al giudizio una figliuola , 

Senza prima chiamare il Padre adente . 

A me vietan le leggi il ritornare , 

Non chiamato, a difendere una figlia 
Ad un’ empio giudizio drafcinata ? 

Ma quel , che ogni dupore , e ogni ardire 
Supera in dupidezza , e in audacia 
E’ , che antico fignore tu ti fpacci 
Di mia figliuola, e me novello Padre 
Ofi affermar di lei . Se tanto ardifei 
In faccia a Roma , e contro 1’ evidenza j 
Che mai non oferà quella tua fronte 
Intraprender di fallo , e di sfacciato ? 

Ma ti toglie dal volto ogni rollòre 
La perfidia del Giudice, cui parli, 
più di te fcellerato , e più perverfo , 

Quella favola infieme avete ordita, 

Per corromper il ver ne’ Tribunali , ; 

E per fare illrumento di nequizia 
Ciò , che fervir dovrebbe di prefidio 
Alla giudizia , e alla comun falute , 
jìppio . Or ben , Virginio : poiché tanto giova 
Al tuo folle ardimento l’ infultare 
L’ autorità del popolo Romano , 

Che rifplende ne’ pubblici giudizj , 

E ne’ maggiori Magidrati fuoi , 

Convien che innanzi al popol tu fodenght 
JLa tua caufa perduta ; e delle ingiurie , 
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Che in me facefti , a lui tu renda conto 
Innanzi al fuo fupremo Tribunale , 

In cui voli’ ei , eh' io in nome fuo fedefiw 
Se tua farà la contrattata donna, 

Se tu figliuola tua la mottrerai , 

Se *1 tuo contradittore iniquamente 

Pretenderà rapirti ciò , che è tuo , 

Del mio giudizio , o retto , ovver perverto,’ 
Qualunque fiefi , il popolo prefente 
Sarà Giudice infieme , e fpettatore • 

Allor vedrai fe in luogo di argumenti , 

£ in mancanza di prove e di ragioni 
Ti gioverà ricorrere agli oltraggi , 

E a’ difprezzi del pubblico potere , 

M,Clau. Quello fol, Appio, è quello, eh* io defi- 
Che il Pubblico tra noi Giudice fia , ( dero, 

£ che fenza tumulti , e fenza forza 
Colle ragion cottui combatta meco , 

E vegga Roma chi di noi fia iniquo 
Nei pretender per fua quella .donzella 
Perciò ti priego , che dentr oggi vogli . 
Terminar quella lite, e convocare 
Il popolo nel Foro# 

Appio . Innanti fera 

Intimerò il giudizio , e al mio cofpettct 
1 Obbligherò le parti a comparire , 

E tu , Virginio , ti prepara intanto 
O a dimoftrar che vero Padre fei 
Della fanciulla , che fua ferva dice 
Il tuo Avverfario; oppure a foggiaccre, 
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Per gl’ oltraggi , eh’ hai fatti al grado mio, 
De’ ribelli al giudizio , ed alla pena . 
Jd.Clau. Già fentifti, Virginio. Or tu m’afpetta 
Di qui a pochi momenti a pugnar teco , 
Ci rivedrem nel Foro . 

SCENA TERZA, 


Perchè il popol Roman non è più quello , 
Che fu una volta, e il fuo valore antico 
Marcito langue nel prefente ludo , 

Nè più che fia la libertà conofce , 

Nè il giogo fcuoter sà de’ fuoi Tiranni . 
Ma non godrete , iniqui , il crudel frutto 
Della voftra vittoria, nè il contento 
Avrete di vedere il mio ludibrio ; 

Che io faprò ben rapir l’ingiufta preda , 
Appio crudele , alla lafcivia tua : 

Nè ho bifogno perciò eh’ altri m’ ajuti ; 
Poiché badante è a me la propria delira 
Per torre a te il piacere , a me lo feorne 
Di veder fchiava della tua libidine 
Una mia figlia d’oneftade fpecchio . 

Oggi , che penfi con nefando efemplo . 

Il tuo difio far pago , oggi vedrai 
Efemplo memorabile , e leverò ; 


Lucio Virginio folo 

l~Virg. H Traditore ! 

Tu ficuro ne vai della vittoria , 



Efemplo di terrore , e di pietate , 
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Che t’ empierà d’orrore , e di fpa ventò , 

E di me farà pieni e Roma , e il Mondo 
Nella prefente , e nell’ età futura • 

E tu , dolce figliuola , unico oggetto 
Delle mie tenerezze , e del mio amore , 
Condona al dolor mio , condona al Padre j 
. Che ti farà ctudel per troppo amarti , 

Un eccèllo di zelo , e di virtute , 

Che in ogni etate ti farà famofa 
Pel funefto tuo fine , e fven turato ; 

Non può foffrire il mio paterno affetto 
Di vederti menar mifera vita 
In fervitute infame , e obbrobriofa 
Nel fior degl’ anni tuoi , di mie fperaitóe ì 
Ma quali , oime , fieri contraili io fento 
Dentro il mio cuore infra diverlì affetti ? 

Oh amor di Padre , o forza di natura , 
Lafciate ornai , lafciate di combattere 
Con pietate importuna il mio coraggio « 

SCENA qU A R TA 

Virginia , Platina * e detto . 

L.Virg. A H figlia J Ah , perchè vieni 

jTjl A rilvegliar nel mio paterno fena 
Tutte quelle più dolci rimembranze , 

Che fanno guerra alla còdanza mia ? 

Deh fuggi , figlia * dal mio afpetto , fuggi ; 
Virg . Che io da voi fugga? E perchè mai volete, 
Ch’ io m* allontani da’ paterni fianchi 
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Or , che pili* troppo diftaccar da voi 
Ne proccurano i voftri , e i miei nemici ? 
Forfè v* increfce , o Padre , il ravvifarmi 
Per voftra figlia dopo aver faputo , 

Che v’ ha chi afferma eh’ io fon nata ferva? 
Ah , fe mai foffe , che ignominia e feomo 
Recaffe al voftro onor 1* effervV itì figlia 
Dopo effer (fata pubblicata ancella * 

Ed infamata di fervil natale , 

E fe credete che a si gran vergogna 
Me fottràrr * e voi ftclfo non polliate J 
Toglietemi i vi ptiego y quella vita , 

Che Voi mi. delie libera , e onorata * 

E vendicate colla morte mia 
L* oltraggio * che vi ha fatto il mio delfino* 
S\ y caro amato Padre 
L.Virg. Ah j figlia , celfa 

D’accrefcer nuovi Ifimoli al mio amore, 

E alla fortezza mia nuovi nemici * 

Pur troppo , o figlia , combattuto io fono 
Dalle mie tenerezze . Ma non Voglio 
Mancare al mio dovere * Oggi m* è d’uopo 
Non ricordarmi più ch’io ti fui Padre . 
Ptrg* Signor , che dite mai ? Che mai degg’ io 
Da’ voftri detti argomentar di male ? 
Scordarvi voi che Genitor mi forte ? 
Dunque voi più non liete il Padre mio ì 
Mifera ; e di chi fono ? Ma fe mai 
Dell’ elfer mio voi dubitar potefte y 
Mirate , o Padre * al mio tenero affetto , 
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Alla mia riverenza , al mio coftume . 
Quefti vi accertan pur , quando tutt* altro 
Mancale a dichiararvi la mia origine , 

Che non fon io di alcun , fe non fon voftra ; 

L*Virg. Nò , mia Virginia , dubitar non pofTo 
Che tu fei mia figliuola i e invitta prova 
Me ne danno il tuo amor, la tua virtute, 
E quella di me viva, e chiara imnìago. 
Che in te l'onefto tuo coftume efprime . 

Virg* Dunque perchè obbliare or voi volete, 
Che Genitor mi fofte , e abbandonare 
La mia oneftate alla crudel violenza 
Di due feroci infidiator di lei ? 

L.Vtrg. Anzi per confcrvar l'oneftk tua, 
Acciocché tu non cada in mano d' Appio J 
Nè foffra il dilonor d' eflère ancella 
D'un perfid’ uom, bifogna eh* io mi feordi 
D’ effetti Genitor; polciachè il dolce 
Nome di Padre nel mio cuor potrebbe 
Il configlio turbar , da cui dipende 
L'ultima inoperabile difefa 
Della tua liberti, dell’onor tuo* 

Poche ore mi rimangono a efeguire 
V alto configlio , o figlia - Or tu mi lafcia 
Solo co' miei rigor • La tua prefenza 
Arma cóntro di. me tutte le forze 
Del tuo affetto e del mio , per efpugnare 
Quella fevera , e rigida virtute , 

Che alla natura fuperior mi rende - 
Ritirati , figliuola - 

V 4 F/7g. Ah 
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Virg Ah , caro Padre .... 

L.Virg. M°npiù, Virginia: m’ubbidifci, e parti* 
Vng. Padre , Signor .... 

L.Virg. Oh Dei I 

SCENA QUINTA. 

Icilio , e detti . 

Icil* T 7"Irginio , afpetta , 

V E dimmi ciò , ch’hai tu deliberato. 
Nella noftra prefente alta fciagura : 

Benché dal pianto di tua figlia io veggo, 
Che neffuna fperanza ne rimane 
Da fuggir l’ira dell’acerba forte, 

. Che per altrui perfidia a noi fovrafta . 
L.Virg. Oggi vedrai quel , eh’ io mi fia penfato, 
Per confondere infieme , e per deludere 
Del Tiranno di Roma i rei difegni * 

Jctl. Oggi ? 

L.Virg. Si, oggi* 

Icil. Ma non fai , che Appio 
Dalle nuove milizie circondato , 

Vano può render ogni noftro sforzo ? 
L*Vng. Tutto sò; ma sò ancor che va ficurò 
Dalla coftui poffanza , e dalle forze 
Ciò , che m’han fuggerito in quefte anguftie 
Il zelo del mio onore , e il mio coraggio * 
Per far vuoti d’effetto i fuoi configli 
Solo fi richiedeva un petto forte , 

Quale i Dei m’han dato eguale all’ opra,' 

Che 
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Che riempirli di maraviglia Roma . £ 

Tu penfa a te medefmo , e te difendi * 
Dall* ira d’ Appio ; che badante io credo * 
A difender mia figlia il mio valore . 

Icil . Oh Dei J Che penfi far? Quali in tua mente 
Penfier rivolgi diipietati , e fieri ? 

Se di te non ti cal , deh ti fovvenga 
Del tuo paterno amor : mira qual figlia 
A perder vai nella più verde etate . 

Pietà di lei ti Aringa , e del fuo cado 
Innocente codume . Óflerva il pianto , 

Che ella verfa dagl’ occhi , e ti rammenta 
Quanta cura ti coda , e quanto Audio 
La fua virtù , la pudicizia fua • 

E avrai tu cuor d’efporre in un fol punto 
Di tanti anni i fudori e la fatica 
A mortai rifehio , per feguir gi’impulfi 
D’ un zelo atroce , ed inconfiderato ? 

Deh rifletti , Virginio * . . . . 

L.Virg. Ah lafcia , Icilio, 

Lafcia di tentar più la mia fermezza 
Con quedi molli teneri rifleflì . 

Sol mi rammenta quel , che ad uomo forte 
Convien oprare ne’ perigli edremi . 
Ricordami fol quel , che da me chiedono 
Il mio onor , la mia fama* e la mia offefa • 
E fe tanto ti piace efler pietofo , 

Oggetto fia di tua pietà la Patria , 

Cui più dobbiam , che a’ nodri proprj figli. 
Icilio , io torno a dir , penfa a te Aedo . 
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Ritirati, figliuola ; e non fidarti . 

D’ un , che nemico della nottra gloria , 

Per troppo amor verfo di te, s’è fatto. 
Virgo Dunque neppur volete che il mio fpofo..« 
L.Vsrg. Non piu, Virginia: m’ubbidifci, epirtw 
Virgo Mifera , che far degg’io ? Il Genitore 
Cosi mi lafcia ? Ma partir bifogna * 

Icilio , addio « 

SCENA SESTA. 

Virgìnia , Icilio , e Plancia . 

Idi . A H dove vai, Virginia? 

Virg* / Y Ad efequir del Genitore i cenni « 
lesi* Ma afcolta pria , ten priego . 

Virg. In brevi detti 

Raccogli il tuo parlare ; eh* io non debbo , 
Per fentir te difubbidire al Padre , 

Che vuol eh’ io parta , e mi ritiri in cafa « 
Idi . Quello fol ti vò dir , che in vano tenta 
Il fiero Padre tuo di diftaccarmi 
Da canto a te; eh 1 io ti vò (lare al lato 
Dovunque vai , finché compito fia 
Di quello dì fatai l’afpro dettino . 

Nè degli uomini gli fdegni , nè de* Dei , 
Nè’l furor d’ Appio * nè del Padre tuo 
L’atroce imperio , nè qualunque cofa 
Potrà far giammai eh’ io t’ abbandoni « 

Tu fei mia fpofa , a me più dolce e cara 
Della mia vita j ed una ftelfa forte 
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Io vò feguir con te lieta , o funefta . 

In te vive il mio cuor : fenza te a fdegno 
Prendo la vita fletta ; e con te fola 
M’ è il viver dolce , ed il morir giocondo « 
Virg. Io non penfava, Icilio, che il mio amore 
SÌ ardito ti facefle , che innoltrarti 
Tu prefumefli a perfuadermi cofa 
Contraria al mio dover , centra il comando 
Del Padre mio . Ma poiché <anto ofafti, 
Conviene ancora eh’ io faper ti faccia , 
Che io volendo ubbidire al Genitore , 

AI tuo amor preferito il fuo volere : # 

È s’ ei non vuol che tu per me t’adopri, 

La tua difefa , e il tuo foccorfo io aberro . 
Nè l’effer io prometta a te per donna 
Porge a te fopra me ragione alcuna , 

Nè .il debito in me feioglie di figliuola , 

A cui per non mancar tu mi vedrefti 
Pronta a cangiare in odio quell’amore, 

Che io t’ho portato, fe il volefle il Padre. 
Provedi adunque a te medefmo ; e penfa 
Ch’Appio ti cerca a morte; c non volere 
Per difender altrui , che ti ricufa , 
Abbandonar la propria tua difefa. 

Icil . Ah crudel ! Così dunque mi difcacci ? 

Cosi rifiuti il mio fedel foccorfo ? 

Ma non per quefto, ingrata, io vò lafciarti 
Priva della 'mia delira , e del mio ajuto. 
Scacciami quanto vuoi , vò ftarti accanto , 
Se dovetti morirmi a piedi tuoi • 

Mcr- 
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Morto mi fcaccerai ; ma mentre iò vivd, : 
Separarmi da te tu non potrai . 

Sì, mia dolce una volta , ora fpietata 
E cruda donna : difenderti io ti voglio 
Ad onta tua , finché la voce fioca 
Ufcir potrò dallo fpirante petto , 

E fin che dentro delle vuote vene 
Si trovi fliila dei verfato fangue * 

K/rjr.Non pih,,inuman, non più; che vinti fono 
Tutti i ripari , che ai mio cuore ho fatti, 
Per porlo in falvo dai feroce artalto , 

Che dal tuo grande amore io m’afpettava * 
Tu mi chiami crudel , ma non fai quanta 
Pierò di te mi prenda , e mi disfaccia . 
Ah fe il cuor mi vederti , Icilio mio , 
Pietofa più di quel , che forfè credi , 

Mi crederefti allor . Del mio periglio. 

Nulla a me cale ; ma di quello io temo , 
Che a te fovrafta * E a quello oggetto io finfi 
Aborrire per me la tua difefa , 

Acciocché tu fdegnato del rifiuto , 

Rifolveflì penfare alla tua propria 
Salvezza • Ma poiché così infelice 
Succeflò ha avuto il mio finto difpreizo , 
Ti muova, Icilio, il mio vero dolore, 

Ti muova il pianto mio . Salvati , fuggi 
Dal crudel Appio , Per quei grande amore, 
Che per me hai; per quella *fè (incera, 
Che tu mi ferbi , io ti feongiuro , fuggi, 
Salvati , Icilio mio , Calvari , fuggi # 
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Non mi render più acerbo il mio dettino 
Colla tua morte infaufta , ed immatura. 
Che fe io debbo perir , tu almen ti ferba 
Aita vendetta della morte mia . 

Ma fe perifei tu , chi fia che pianga 
• 'Lancia lventura ? Qual # per me rimane 
Fido cuor , in cui viva la memoria 
Ddf mio collante amor, della mia fede? 
Salvati , Icilio , non mi dar più pena : 
Tallontana da me : fuggi , 

Jcil • Non poflò . 

Virg. Crudel , mira il mio pianto . • , . 

Jcil. Oh Dei ì Virginia ! 

Plau\ . Non vedete , Signor , ch’ella fi flrugge 
In lagrime per voi ? Partite in grazia , 

Nè più le date fi crudel martoro , 

Icil . Come pofs’ io lafciarla ? 

SCENA SETTIMA. 


Marcia , e deni . 


Marz* 


A Ncora , Icilio, (tempo 

Qui ti trattieni ? Ma più forfè in 
Non farai per falvarti or , che i Littori 
Ti cercan da per tutto , fe tu tardi 
Un momento a penfare al proprio fcampo. 
Nafconderti tu puoi per mezzo mio . 

Pretto rifolvi dunque . E tu , Virginia , 

Se hai cara la falute del tuo fpofo 

Non far che in queftp luogo ei più dimori. 

Virg. 
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VtYg. Io fho pregato, Marzia; ma i miei prieghi 
All’aria ho fparfi : forfè appò di lui 
Più efficaci faran le tue premure. 

Io te lo lafcio ; tu lo lalva . E purché 
Egli fia falvo , io volentier ti cedo 

La gloria di quellopra , e il godimento 

Icil . Ah , che dici tu mai ! Puoi tu penfare... 
VWg. Non penfo ad altro , che alla tua falute f 
Marzia , fallo partire . Icilio , addio . 

Icil. Io vò feguirti , 

Virg. Ed io non voglio . Addio . 

Voi falvatelo , o Dei . 

Piatii Voi rimirate , 

O fonimi Numi , con più mite fguardo 
Quella fi bella , ed amorofa coppia . 

Icil. Da me tu fuggi ; ma dovunque andrai 
Ti feguirò fino agli Elifi f 
Mary. Ferma . 

Vien meco , Icilio , e ti nafcondi, 

Jcil. Tanto 

Vii tu mi (limi , ch’io moltrar la faccia 
Non fappia ardito alla mia avverfa forte ? 
Nafcondafi chi è reo , chi per fua colpa 
La fua fciagura meritar conofce . 

Ma occultarli non dee chi vergognarli 
Non può di alcun delitto : e un’ alma fotte 
Sol la vergogna della colpa teme , 

Non del fupplicio , che innocente foffre • 
Mar%. Stolta fortezza , Icilio , è quella tua, 
Che incontro al macche puoi fuggir, ti fpigne, 

Ed 
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Ed a perder te fteflò ti conduce , 

Con lafciar dopo te dubbia opinione 
Delfinnocenza tua • Se faggio fei , 

Trovando il porto , fchiva la tempefta , 

E afpetta miglior tempo * 

Jcil. Il tempo e giunto 

Di moftrar il mio petto , e la mia fede 
In prò della mia fpofa , e della Patria: 

E a me fia gloria in quella gran procella 
Per lor falvezza rimanere aflòrto • 

Nè debitore a te voglio effer io 
D’una vita , che odio , e che donare 
Debbo all’altrui falute , e alla mia gloria • 
Mar^. Và dunque , và, inuman , corri, t’affretta 
A farti incontro alla vicina morte • 
Incrudeliti pur contra te fteffo , 

Ricufa pur le mie pietofe cure : 

Non più tei vieto ; che ben degno fei 
Che io ti lafci in balìa del tuo furore , 
Giacché a gloria ti rechi effer ingrato 
A chi falvar ti vuole , e ti dai vanto 
Nel farti micidial di te medefmo* 

Va dunque , vh, inuman , ch’io t’abbandono» 
Jcil. Lode agl’Iddii , che liberati m’ hanno 
Dalla moledia tua , donna importuna • 

Ma or , che della pietà gli adatti ho vinto, 
Contro la crudeltà corro a pugnare » 

Fine delitto Quarto ♦ 
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ATTO QU INTO 

S. CENA PRIMA. 

jlppio affifo in Tribunale circondato da 
Littori , e dalle Milizie. Marco Claudio y 
Lucio Virginio , e Virginia . 

Omani , oggi due volte mi 
vedete 

Contro il prifco coftume in 
‘ quello luogo 
Render giudizio in una caufa fielTa • 

Ma cosi chieggon de’ predenti tempi 
L’iniquo (lato , e le turbate cofe . 

Ci aflediano di fuora gl’inimici , 

E difcorde voler dentro ci affale ; 

Onde fi vede una privata lite 
In pubblica contefa convertirfi : 

E mentre Tarmi alla comun difefa 
Apparecchiam , difender noi medefmi 
Dalle noflre difcordie a noi bifogna . 

Nè. contro gli nemici andar polliamo , 

Se la guerra tra noi pria non s’ellingue 
Nata per una donna , che in diverfe 
Farti ha dillratti i nollri Cittadini , 

Giuda lo fiato vario di coloro, 

Che per la libertate , o fervitute 
Contendono di quella . Or poiché fen2a 
Pubblico diremo danno più tardare 



ATTO QUINTO. 32I 

Noi non polliamo apportar Tarmi fuora 
.Di quelle mura, nè partir conviene 
Lafciando accefa quella lite in Roma , 
Feral cagion di più ferai tumulto ; 

Perciò ho voluto in quello Hello giorno , 
Prima che’l Sol tramonti alf Occidente , 
Col fecondo giudizio terminarla . 

E acciocché tutti rimaner contenti 
Oggi dobbiate della mia giullizia , 

. I paffati tumulti io non rammento, 

Non acculo i dii'pregj , e T infolenze 
Contro f autorità de’ Magirtrati , 
GPoltraggi , e le rivolte,/ e ogn’ altra cofa 
Fatta contro di me , pongo in oblìo : 

E indifferente ad ambedue le parti 
Vò fol , che fopra lor regnin le leggi , 

E la ragione imperi • Or voi frattanto 
Deponete , vi priego , o Cittadini , 

Degli fludj privati i pregiudizj , 

E date luogo folo a quel , che è giufto . 

Ad ogni affezion verfo le parti 
Della giuftizia in voi famor prevalga, . 
Nella qual folamente fi conferva 
Il comun ripofo , ed il privato 
E per cui cuftodir voi mi eleggefte 
Delle più fante leggi a ornar la Patria. 
Faccianfi adunque innanzi i litiganti , 

E dichiari ciafcuno fua ragione 
Senza firepito vano, che io gf afcolto. 
Tom.IV. X M.Clau. 
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M»Clau. Appio, tu mi perdona: ingiudo fei 
Troppo contra di me; mentre il vantaggio, 
Che in quella lite io avea , tutto mi togli, 
Ed egual tu mi rendi all* avverfario , 

Cui fuperior rimafi nel paflato 

Giudizio : c mentre nuovo ti apparecchi , 

E indifferente ad afcoitar le parti , 

Quella tua indifferenza è aggravio mio ; 
Poiché indietro mi manda da quel luogo , 
Che più fpeciale in quella caufa ottenni, 
E a provar mi coflringi nuovamente 
Quel , che da me fu gi \ provato , e modro. 
Ma ben m* accorgo , che la forza , e f ira 
Degli avverfar j miei fan che languifca 
li primiero vigor nel petto d* Appio. 

Ma fe il timor delle coftor violenze 
Può torcere dal giudo i tuoi giudizj, 

E trattener della giudizia il corfo ; 

Non occorrea che qui tu mi chiama® 

Per far giudizia alle ragioni mie ; 

Poiché fenza gran drepito , e tumulto 
De i fediziofi miei contraddittori 
Rendermi quel, che è mio, tu fperi in vano. 
Seguaci non ho io del mio partito , 

Nè per me pugna fazione alcuna 
Di gente congiurata a’ danni altrui , 

Che a torto , o a dritto il mio parlar fodenga. 
La mia caufa è fondata unicamente 
Sopra la tua giudizia : e fe a te manca 

Vi- 
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Vigor di foftenerla incontro a’ quelli , 

Che con la forza fuperarla tentano , 

Io dalla caufa mia gik fon caduto • 

Appio. Rifentirmi dovrei di quell’ offefa, 

Che al mio intrepido cuor ( , Claudio , tu fa i, 

S’oggi io deliberato non averti 
D’alcoltar folo le ragioni voftre , 

Ed obbliar del tutto i torti miei. 

Sappi intanto però , che dalla lite 
Tu non cadrai , fe la ragion t’ affi (le : 

E fe quella ti manca , inutilmente 
La forza adoprerai per non cadérne • 

Ciati . Dunque fe la ragione attender vuoi , 

In fervitute a me dei giudicare 
Colei , che falfamente elfer fua figlia 
Virginio afferma; poiché ella è mia ferva. 

L.Virg. Perfido : e quando mai la mia figliuola 
Tua ferva fu ? 

Virgi Voi lo fentite , o Padre 

Appio . Tacete voi, finché coftui finifca ; / 

Ch’ ei non pur biafmo , ma leverà pena 
Riporterà de’ calunnio!! detti , 

Se non prova col fatto ciò , che dice . 

Clau. Come provar ? Non fon dunque ballanti 
Quelle , che ti ho recate invitte pruove , 

Per vero dimoftrar quello , che affermo ? 

Non hai tu efaminati i teftimonj , 

Che di propria veduta hanno deporto y 
Effer da una mia ferva in cafa mia 
Nata la donna , che or Virginio tiene 

X 2 Co- 
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Come fua figlia ? La mia vecchia ancella ^ 
Che nafcere la vide : il vecchio fervo , 

Che nata la rapi , che poi vendella 
A colui, che per figlia fha fuppoda? 

Non hai tu confrontato co i lor detti 
L’età della fanciulla , il tempo , e il luogo, 
E l’ altre circodanze, e tutto vifto 
Mirabilmente infieme concordare ? 

Quali altre prove or tu da me ricerchi , 

Se quelle , che dimadi concludenti , 

E che fon tali , ammetter or ti è grave ? 
Forfè da me fa per vuoi la cagione, 

Per cui finor dopo si lungo tempo 
Non ho chieda in giudizio la fanciulla , 
Ch’ora domando? Io non fapea in pria, 
Ch’ella fofle mia ferva. Or forfè puote 
La mia ignoranza a me tor quel, che è mio ' 
O dar di quel , che è mio , dritto ad altrui 
Nè chiedermi vorrai come or fia giunta 
A me queda notizia : poiché fei 
Tanto iltrutto di ciò , quanto fon io, 

E la tua fé , la tua cofcienza appello . 

Ma poiché tu , quafi ignorante fofli 
Pelle ragioni mie , ti modri nuovo 
Di quedo fatto , e a favellar m’adringi ; 
v Appio, io parlerò; ma non avrai 
Tu poi a lagnarti, fe’l mio dir t’offende. 
Per te, per te mi trovo in qued’odiofa 
Lite , che contro me la plebe accende : 
Per tua cagion cercai quedo giudizio, 

E p?r 
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£ per fervire agrintereflì tuoi . 

Troppo perdutamente ami colei , 

Che mia ferva effer dee * 

Appio - Che mai dirai? 

C/i#» Ciò, che è noto a ciafcunì che amarti, ed 
• La creduta figliuola di Virginio: (ami 

Che per lei confeguire in matrimonio 
Disfar volei la legge , che il divieta 
Tra i Patrizj , e Plebei * Ma un tal penfiero, 
Cui io aderiva , non fapendo ancora 
L’efler della fanciulla, penetrato 
Dal fervo mio , che la furò bambina ; 
Vinto ei , non sò fe dal rimorfo , ovvero 
Da fiero orror dell’ efecrande nozze , 

Mercè chiedendo a me del fallo antico y 
Del (uccellò , qual fu, l’ordin m’efpofe* 
Acciocché io t’avvertirti ad attenerti 
Da quefto vincol , che indelebil macchia 
. Alla chiara tua ftirpe apporterebbe , 
Menando donna di fervil natale è 
Io t’avvifai ; ma tu me deridendo > 

Come mio fingimento riceverti 
«Il mio avvifo fedel. Ma poiché udirti 
Più feriamente replicarti il fatto , 

Mi dicefti , che fede a’ detti miei 
Dar non volevi,, nè celiar dal tuo 
. Penfiero di lpofar quella fanciulla * 

Se pria non la vedevi in mia portanza 
.Per pubblico giudizio vendicata, 

Come mia ferva : ed allor io penfai 

X 3 Di 
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Di far te fteflo in quella caufa Giudice, 
Ed al tuo Tribunal portai la donna 
Quando meno il penfavi : onde forprefo 
Tu rimanerti alla comparfa mia . 

Ma il turbamento tuo non potè fare , 

Che il ver non conofcefli, e tuo malgrado 
Non ti renderti alle ragioni mie ; 

Benché non pronunciarti , qual dovevi , 
Sentenza in mio favor ; ma ad afpettare 
Mi coftringefti , che altri comparirti 
A , contrattarmi quel, che mio provai. 

Nè quefto ti ballò ; che col pretefto 
Del popolai* tumulto rivocafti 
11 decreto , per cui mi concedevi 
Di mia ferva il portello infino al termine 
Di quella lite : e dupplicato aggravio 
Far mi volerti . Ma non fu il timore , 
Appio , che ti coftrinfe a rivocare 
Il tuo giudizio ; ma il tuo amore è quello. 
Che il mio mi toglie, e che ti rende ingiufto 
Verfo di me . Tal volta que’ tumulti 
O da te morti furo , o non riprerti , 

Per cercar tempo , e trar la lite in lungo 
Colf indugiar . Ma fe libera vuoi 
Quella mia ferva perchè fami , c fperi 
Di confeguirla in fpofa , non mi dire 
Che io la dimottri mia • Dimmi piuttofto, 
Ch’ a me non la vuoi dar: che a un finto Pa- 
Vendicarla tu vuoi , per farla tua . (dre 

Poco nuocere a me può il reftar privo 

D’una 
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D’una vii ferva; ma ben molto nuoce 
All’onor mio leder creduto un empio 
Ufurpatore delle figlie altrui . 

Nè per fervire al pravo tuo disio 
Debbo io foffrire cosi iniqua taccia: - 
E perciò vò che il popol , che m’afcolta,; 
Sappia eh’ hai in man le prove, e i documen- 
Che la richieda mia dimodran vera; (ti, 

E che fe io redo in quella lite vinto, 

Non è perchè a me manchi la ragione , 
Ma perchè tu non mi vuoi far giuflizia. 
Appio. Per renderti giuflizia come mcrti, 
Punir dovrei quel temerario ardire, 

In cui tanto t’innoltri ad infultarmi. 

Ma gii mi dichiarai, che oggi non voglio 
.Che i miei rifentimenti , ancorché giudi, 
Perturbin l’equitk de’ miei giudizj: 

E fe indegna di me cofa non folle 
Purgar me dello dalle accufe tue, 
Agevolmente ti potrei modrare 
Che menti in tutto ciò, che tu m’opponi. 
Amai, noi niego , la contefa donna, 

E dello dato fuo molto menerebbe. 
Quando il feppi da te ; ma non per quedo 
Penfai pregiudicare a’ dritti tuoi 
Per foddisfare il defiderio mio . 

Ammifi le tue prove, e confettai 
Che chiare fono, ed or l’idelTo affermo: 

E fe te afcolto , giudicar tua ferva 
Debbo queda donzella; ma fentire 

X 4 E’ giu- 
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E' giufto ancor colui) che qual fuo Padre 
Libera la pretende , e figlia fua . 

Parli Virginio : e fe egli non efpugna 
Le prove * e le ragioni , eh’ hai recate. 

Di me ti lagna allora, e dimmi ingiufto , 
S’ io non ti rendo quel , che tuo pretendi. 

L.Vtrg. Quai prove, e quai ragioni efpugnardeg- 
Quelle, che infra di voi di bel concerto (gio? 
Avete teftè finte , e fabbricate ? 

Ma favole fon quelle , e non ragioni , 
Telìute dalla frode, e dall’inganno. 

È benché conofccndo ripugnare 
Al comun fenfo , che fanciulla onefta , 

Che di libero Padre ingenua figlia 
E' (lata Tempre da ciafcun creduta , 

Trovi nuovo Signore in un iftante , 

Che fua ferva la chiegga dopo averla 
In ogni tempo conofciuta ingenua , 

E d’ onorati Genitori nata , 

Fate ricorfo all’arte, e alla menzogna, 
Fingendovi un arcano feoprimento 
Di ciòcche è (lato tanto tempo occulto, 
Per occupare, e prevenir ciò, che io 
Potea aderir contro il filenzio vofiro , 

Che il mio lungo polfelfo ha confermato 
Nulladimen fi aperta è i’impollura , 

Che da le ftefla fi dilegua , e fcuopre . 

Nè gih crediate che io rifponder voglia 
Alle favole voftre , che tu chiare 

• Prove , Appio , dici , foi di fervi ordite 

Di 
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t)i fervi , che or ribaldi , ora fedeli , 
Come a voi torna conto, v’infingete, 
Senza punto badare alla difcordia 
Dei lor coftume , che i lor detti abbatte • 
La mia virtù fperimentata in Roma , 

Il mio viver paflato, e il mio coftume 
Contro le voftre mal compofte accufe 
Fanno di me teftimonianza certa * 

E quel , che voi provafte in quella mia 
Figlia infelice valorofo cuore 
Nel rigettare i voftri impuri affalti , 
L’indole fua pudica, e ’l cado genio, 
Ch’ella ferva non è fan piena fede. 

Ah come , come mai fcorger potete 
Nella modeftia fua fervile ingegno ? 

Come non ravvifate in lei del Padre 
In un col fangue la virtù trasfufa ? 

Appio , dì or , che chiare fon le prove 
Del tuo cliente , e del miniftro infame 
Della libidin tua ; t’ infingi poi 
Con lui fdegnato . E tu, ladrone, afferma 
Che il tuo Giudice è ingiufto, e che t’offende. 
Quelli fcenici ldegni , e quello fciocco 
E mimico contrailo bafteravvi 
Per occultar quella , che infieme avete 
Concertata tra voi , fiera Tragedia ? 

E vendere a’ Romani voi credete 
Sì imprudenti impofture ? Ed a chi mai 
Potrai tu perfuader , Appio, che pria 
Non fia fiata da te premeditata 


Col 


3J0 LA VIRGINIA 

Col tuo cliente quella iniqua azione , 

Se contro me dalla Cittate attente , 

Contro me liber* uomo c Cittadino 
Non Ibi di fervi il teftimonio hai ammetto , 
Ma ancor lo fpacci come certa prova ; 

Ed or prefentc aftringer tu mi vuoi 
A rifponder a quello , che in mia aflenza, 
Nulla io fapendo , contro me fu fatto ? 

Ma dimmi. Appio : Poiché si ti fai 
Indifferente in quella ingiulta lite , 

Perche cinto d’intorno e circondato 

Hai il Foro e ’1 Tribunal d’ uomini armati , 

E d’ uomini da te fol dipendenti ? 

«Se nella tua giullizia ti confidi , 

Contro chi dunque hai apparecchiate Tarmi? 
Dirai , che temi il popolar tumulto : 

Ma quello fletto non dimollra chiaro 
Qual del giudizio tuo fia il fcntimento 
Dei popol tutto , che per me favella , 

Per me fa teftimonio , e mi difende ? 
Contro il popolo adunque armato vieni , 
Contro il miodifenfor; e qual nemico 
T’accingi a ributtar chi mi difende. 

Qual ftoltezza è la tua , quale imprudenza, 
Prefentar contro me Tarmi , e la forza , 

E fpacciar poi che indifferente fei ? 

Ma più ftolto fon’ io , che in te ricerco 
Vefligio di prudenza , e di vergogna . 

E tu, iniquo im po flore , e reo linimento 
Alle voglie sfrenate d’un Tiranno; 


Poiché 


33 1 


ATTO QUINTO. 

Poiché di vero quello fol dicefti. 

Che Appio perdutamente ama mia figlia , 
Vieni , t accorta , e qual tua vii’ ancella 
Prendi quefta mefchina , e la prefenta 
In don gradito al di lui impuro amore . 
Contro le voftre fpade io non ho forza 
Per lei difendere , c impedir le voftre 
Scellerate rapine • Ha vinto , ha vinto 
La voftra iniquità : vieni , t’accorta : 

Vieni , crudel ladron ; ecco la preda , 

Cui già tanto infoiarti : io te la lafcio . 

Vìrg. Voi lafciarmi, Signor ? Che dite, o Padre? 
Mifera me i Se mi lafciate voi , 

Chi mi difende . . . . . 

SCENA SECONDA. 

Icilio y e deni . 

lesi. ’T 1 1 difende Icilio ; ( no , 

Ti difende il mio petto, in cui dovran- 
Pria che a me tu fia tolta , o dolce fpofa, 
Tutte paflare le crudeli fpade , 

Che queft’empio Tiranno ha qui raunate 
Per munir contro noi la fua ingiuftiza . 
Eccomi, Appio: sò che tu mi cerchi.. .. 
/Ippso. Ti cercai in vano ; ma tu fteffo vieni 
Ad incontrar de’ tuoi misfatti atroci 
La meritata pena . Olà , Littori , 

Coftui legate , e fra ritorte avvinto, 

In career lo menate • 


Icil. 


I 


332 t a virginia 
Icil. E voi , Romani , 

Soffrir potrete che cotanta ingiuria 
Sugi’occhi voftri a un Cittadin fi faccia ? 

Ma che dico , Romani ? Io qui fol veggo 
De’ fatelliti tuoi la turba armata : 

Ma non per quello il mio coraggio abbatti# 
Scodatevi , Littori , o eh’ io • . • # 

Appio . Raffrena , 

Icilio , quella furibonda audacia : 

Al Senato ubbidifei , a lui ti rendi , 

E più reo non ti far di quel , che fei « 

Egli vuole il tuo arredo, e a me f ha ingiunto# 
Icil . Qual motivo ha il Senato#.. # # 

Appio . A lui lo chiedi . 

De fuoi decreti efecutore io fonò . 

IciL Benché per opra tua fomma ingiudizia 
A me faccia il Senato in condannarmi 
Senza avermi afcoltato ; io nondimeno 
In potedk di lui me deflò dono, 

E ad incontrar , fe d’uopo fia , la morte# 
Egual Tempre vedrai la mia eodanza , 

O in refidcre a te , o in ubbidire 
Al voler del Senato . Or voi , Littori , 
Vodro ufficio efeguite : ecco le mani # 

Ma fe degl’innocenti han cura i Dei, 

Nè lafciano impunito chi l’opprime , 

Della caduta mia tu non godrai . 

Appio . Se innocente è colui , che della Patria 
Turba la quiete , e a’ Cittadini fuoi 
Di fegrete congiure , e di palefi 
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Rivolte autor fi rende , e promotore; 

Non v’ ha chi più di te pofla vantare 
D’efler oggi innocente , 

Icil. In mia difefa 
Contro quel , che mopponi , anche il Senato 
Parlerebbe per me , le il tuo livore 
Maligno afpetto dato non avefle 
All’opre mie : ma i giudi Dei faranno 
Di me vendetta . 
jfppio. Or bene : in lor confida , 

E il voler del Senato intanto adempì . 
Littori , via lo conducete . 

Vtrg . Afpetta , 

Giudice iniquo , afpetta , ed un momento 
fofpendi la cruda efecuzione , 

Sin che da me breve parlare afcolti . 

Se l’opporfi a un Tiranno , a un* oppre flore 
De’ Cittadini e della Patria , e ajuto 
Dal popolo cercar , per liberare 
Dall’onte fuperbiffime e crudeli 
Della furiofa tua concupifcenza 
L’oneftù delle Vergini Romane , 

E' delitto in coftui di fellonia , 

Più rea di lui fon io . Per mia cagione 
Egli ha ©fato refiftere al tuo Regno , 
Impugnar le tue voglie . Io P ho iftigato 
A concitar contro di te la plebe , 

. E ad implorar del popolo il foccorfo • 
Mirami ben, Tiranno. Io quella fono, 

Che l’odio fuo contro di te deftai . 

De! 
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De pattati tumulti , e de clamori , 

E deli’ odio comun cagion fon io : 

Dunque contro di me volgi il tuofdegno, 
E lafcia in liberti lo fpofo mio , 

Oppur fammi compagna al fuo dettino • 
Crudel, non è il Senato, è l'odio tuo, 
Che oppreffo vuol quello tuo fier nemico, 
Non ribelle alla Patria , ma rivale 
Al tuo sfrenato amore . E fe il Senato 
Cosi vuole , il Senato è ingiufto , e iniquo 
E fe il vogliono i Numi , i Numi ancora 
Giudi non più , ma fcellerati fono . 
Barbaro, che ftai a fare ? Odio il tuo affetto, 
Il tuo furor mi piace , e mi diletta : 
Perchè non sfoghi in me l’empia tua rabbia? 
Serva forfè mi vuoi , ma non mai fervo 
Sarà lo fpirto mio delle tue voglie . 
Nemica io ti farò fiera , e fpietata , 
Finché il mio cuore averi fenfo , e moto. 
Ma mifera J II mio fdegno a che mi giova, 
Se te mio Icilio liberar non poffo ? 

Ah, Icilio mio, per me, per me tu fei 
Tra lacci infami da quell’ empio avvinto , 
Nè difciorti pofs’ io , nè vendicarti , 

Nè feguir la tua forte, e il fato eftremo: 
Che pur farei contenta , fe morire 
Teco potetti . Ohimè l chi mi foccorre ? 
Padre, Romani , oh Dei ! Neffun m’afcolta. 

Appio. Udii , fanciulla, il femminii trafporto 
Del tuo dolor , e compatir ti deggio , 
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Nè in te punir convienimi il fallo altrui • 
La colpa è di coftui , che t’ha fedotta , 

E col prefetto della tua difefa 
La Patria armar contro la Patria ha ofato. 
Ma non a te , nè a lui render ragione 
Debb’ io di quel, che a me il Senato impone, 
Oppur far conto degli oltraggi voftri . 
Eieguite , Littori • 

Vir*. Ah nò , fermate .... 
lcìì . Virginia mia, t’accheta, e non volere 
Far più grave il mio duoi col tuo dolore . 

Pur troppo fento eh’ afpra e dura angofeia 
L’anima afflitta mi divide, e parte 
Nel doverti lafciar fra’ tuoi nemici 
In cosi dubbio , e perigliofo flato 
: Della tua libertate , e del tuo onore : 

Ma cosi vuole il noftro acerbo fato, 

Che per tuo fcampo oppor mi vieta il feno 
A quelle armate delire ; e la mia vita 
Spender quivi in tua aita a te non giova , 

. E nuoce all’onor mio, Tettando uccifo 
Con taccia di ribelle , e di fellone • 

Ma tu , Tiranno , non recarti a vanto 
D’aver tra’ lacci domo il mio valore. 

■ Non il comando tuo , non vii timore 
Delle tue fpade , e delle tue minacce 
Han cinto me di quelli ferri . Io cedo ^ 
Perfido , non a te , ma al mio dettino . 
Littori, andiam. Virginia, oime! Virginia..... 
Ah partenza crudel l Virginia , addio • 

Virg. Ap- 
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Vtrg. Appio , che badi più ; predo mi lega : 
Ecco le mani a’ lacci : ecco le membra . 
Alcuno più non v r ha , che tei contenda . 
jfppto*T u t’inganni, fanciulla . Io non ho teco 
Cola da dipartir . Libera , o ferva , 

Che tu ti fia , nulla in mio danno , o in mio 
Vantaggio torna ; ed in tuo prò vedrai 
La mia giudizia ufare , fe colui , 

Che difender ti dee , non t’ abbandona * 

Di me non ti lagnar , ma di Virginio , 
Che in luogo di provar che li fei figlia , 
Oltraggiando il Giudice , e il giudizio , 
Dell' avverfario le ragion conferma . 

Ma troppo io tollerai l’enorme abufo, 

Che di mia fofferenza ha coftui fatto • 

Più foffrir non convien . Virginio, afcolta: 
O tu dimodra con ragioni certe , 

' Effer figliuola tua queda donzella , 

O ti prepara a perderla , e ad udire 
, Pronunciar contro te la mia fentenza . 
h.Vtrg. Empio, ancora mi tenti? E non ti bada 
Effer crudele e ingiufto , che ancor vuoi , 
Che all’ingiuftizia tua tee’ io concorra, 

E dia fpecie di giufto alla perfidia ? 

Me dunque aftringer vuoi , ch’io provi mio 
Quel , che fin’ ora fenza alcun contrafto 
Ho fempre pofleduto ? Ma tu fai , 

Che le il lungo pofleflò non dimoftra 
. Il dritto mio , provare in altra guifa 
Ch’ io fon Padre a coftei diffidi fora ; 

E quafi 
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E quafi vinto io folli , condannarmi 
Tu penfi come ingiufto poffeffore 
Di ciò , che iniquamente il tuo cliente 
Con perfide menzogne fuo pretende . 

Ma in vano adopri F arte tua maligna , 

Per rendermi inferiore in quefta lite . 
Giacché non ti vergogni effer Tiranno^ 

Nè F inganno ti vale , ufa la forza . 

& te rifponderei , fe folli Giudice ; 

Ma rifponder non voglio a un affollino 
Dell’onor , della vita , e della Patria . 
jfppio. Taci, uomo malvagio: affai fofferft 
Le atroci contumelie , e i detti infami, 
Che vomitafti contro me : ma tanto 
Ardir tu non avrefti , fe la plebe , 

Ch’hai già commoffa e ribellata , audace 
Ad ogni ecccffo non ti avelfe refo . 

Udifte mai, Romani-, in così ftrana 
Orribil forma il Tribunal fprezzato , . 

E la maefth de’ Magiftrati offefa ? 

Ma in che penfate voi coftui confidi 
Di poter infultare impunemente * 

In me la poteftk della Repubblica ? 

Ei confida nel popol follevato 
Per opera d’ Icilio, e ne* nemici 
Per fua malvagitate vittoriofi . ; 

Cerca motivi , e occafion di dare 
Principio ad una aperta fedizione , 

Per opprimer la Patria , e tutti noi : . 
Tom. IV. Y For* 
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Forfè non mi appong’io, Voi pur l’udifte 
Ricufar di rifpondere in giudizio, 
Calunniare il fuo Giudice , e chiamare 
J1 popol folamente in fua difefa. 

Ma qual popolo è quello ? Egli è il Romano? 
Non gii : ma il vulgo infan de’ malcontenti, 
Che ogni cofa per riffa , e per tumulto 
Voglion decifa ; e chiaman libertade 
Il vivere a capriccio , e fenza freno ,* 
pi alcuna legge , che in dover li tenga • 
Ma fe per tema di coftor dobbiamo 
Rafciar d* amminiftrare la giullizia , . 
Frangete pur le taule delle leggi , 

Che con tanta fatica vi ho dettate : 
Spezzate il Tribunal , togliete i fafci , 

E ogn’ altro fegno di poflanza pubblica , 
E viva ciafcheduno a (uo talento , 

Ma fe quello da grave a voi Romani , 
Pel comun voltro ben me ftelfo efpongo 
A tutti i colpi del coftor furore , 

Grida, Virginio, pur, fremi, c minacciai 
pella tua caufa il mio decreto è quello) 
Poiché tu non dimoftri efler tua figlia 
La fanciulla , che Marco elfer fua ferva 
Con prove e documenti ha dimoftrato, 

E alle ragioni fue to non rifpondi, 
Calunnie fol recando , e contumelie ; 

Serva a Marco la giudico , ed a lui 
i’ Pi quella dò il pofleflo in fervitute « 

Mar. 
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Marco, t’accolla, e la donzella prendi. 
M<Clau.\\tvio decreto adempio.Ortu,fanciullaMt. 
VWgy Scortati , traditore • 

M.Clau . |n van ti* sforzi . : 

Refifter al deftin : mia ferva fei., 

Vien meco ; e ubbidiente a’ cenni miei, 
Da quello giorno a ben fervire impara < 
V'iYg. Strafcinar tu potrai le morte membra 
Barbaro , dietro te ; ma di qui trarrai 
Viva tu non potrai . Padre , foccorfo . 
Numi , pietà . Romani , aita.. Ah fordi 
Sono alle mie preghiere uomini , e Dei. 
t.PÌYg. Figlia r foffrir con vien; nulla polTiamo 
Contro il fato noi far : alla tua forte . . . 
Accomodarli, o figlia, ti bifogna. \ . * 

ViYg. Voi volete cosi , cosi fia fatto • 

Eccomi ferva , ma non ferva d’altri , 

Che del voftro voler , che . mi fa ancella « 
Prendimi pur , ladron ; ma non farai 
Lungo tempo fignor di quelle mie 
. Membra infelici ; eh’ io faprò privarti 
_ Di quell’ erapio dominio ; e colla morte 
Ti fpoglierò di cosi iniquo acquifto. 
Andiara dunque : che fai ì 
L*yÌYg. figliuola, afpetta. 

Appiò , benché fenza pietà tu m’abbi . 
Privo di quefta mifera donzella , 

Che al certo come figlia ho amata, ed amo; 
Non farai fi crudel , cred’ io , che voglia 

Y a Nc- 
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Negar quefto conforto all’amor mio,' 

Che a folo a folo , ed in ri mota parte 
Porta un momento ragionar con lei , 
x Per confortarla a tollerare in pace 
La lua Sciagura innafpettata , e ftrana • 
Quefto folo ti chieggo ; e fe mel neghi , 
Negar più non potrai d’ertcr fpietato . 

* Appio . Ti fia permeilo quanto chiedi . Marca, 
Darai luogo a coftui di parlar folo 
Colla tua ferva : ma per Scurezza 
Farò , che fia guardata da Littori , 

.Da cui farai da lunge accompagnato. . 

Ite, Littori, e feguitate Marco. 

M.Clau. Vieni, fanciulla-. 

Virg. Aim è ! che nuovo aflalto 
Prova il mio cuore da improvvifa angofcia ! 
Sommi Dei , che farà ? 

L . Virg. Figlia , partiamo . 

Virg. 11 mio cuor m’abbandona. 

L. Virg. Il mio t’ aflìfte • 
jfppid . Sedi pietà forte il mio cuor capace , 
Come è d’amor , pietà fentita avrei 
Di quefta mia , quanto in me fiera, tanto 
Da me amata nemica , e defiata . 

Soldati , e amici , oggi non poca gloria 
Senza combatter acquiftata abbiamo 
Nell’ aver domi gli orgogliofi Capi 
Dell’ arrogante , e turbolenta plebe : 

E con quefto giudizio abbiam fiaccata , 

. .. Mer- 
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Mercè della fedel voftra prefenza , 

• L’ alterigia d’ Icilio , e di Virginio , 

Fieri nemici del Patrizio nome . 

Ora tornate lieti a’ voftri alberghi , 

E in quefta notte date cura a i corpi. 
Che poi domane allo fpuntar deir alba 
In ordin militar dalla Cittade 
Ufciremo a pugnar contro i Sabini : 

E fe abbiamo i domeftici abbattuti , 

Anche i nemici efterni vinceremo • 
Andate, amici, a’ voftri alberghi, andate; 

• partono i faldati . 
Partire ancor vogf io . Ma non sò quale ^ 
Freddo timore nel mio petto nafce, 

Che tempera l’ardor del mio disio, 

Ed arrefta i miei palli . E benché tutto 
Sia fucccflò a feconda di mie brame, 

Il mio cuor tuttavia non è contento • 

SCENA T E R ZA. 

• * 

* . 

Marzia , e detto . . . 

% 

Mar%* A Ppio , che mai facefti ? 
jfppio i l \ E che di male . . 

Mi annunzj tu , fempre d’infaufte nuove 
Funefta apportatrice? 

Mar%. Icilio armato 

Alla tefta d’immenfa moltitudine, 

Y 3 Con- 
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Contro te tutta la Città folleva. 
jlppio» Come Icilio ? Non è coftui prigione? 
Nar^ In career tu il mandarti , è ver ; ma men- 
Stava per effer chiufo * ardita turba (tre 
Di giovani. Tpediti accorfe a lui; 

Da i Littori lo tolte ; e fciolti i lacci 
In libertà lo pofe . 
jfppio * Oh audacia eftrertia ! 

Perfida plebe* hai vinto. Ah* ch’io dovei 
' - Meno dirtìmulare i miei difegni * 

« E feguir torto il mio crudele iftinto , 

* Uccidendo coftui quand’era tempo * 

Ora dalle arti mie feftb delufo • 

Ma che vuol Claudio* che ver noi s’accorta ? 

SCENA QUARTA* 

« 

• p • 

Marco Claudio , e detti « 

M.Clau. A Ppio , noi fiam perduti » 
jippto . xjL Oitttè J che dici ? 

M.Clau. Virginio, oh calo atroce , e memorando! 

Ha colle proprie man la figlia uccifa . 
jippio. Oh Dei. 1 che afcolto mai) Ma tu potetti 
Lalciarla uccider fotto gl’ occhi tuoi? 
M.Clau.Tu troppo predo, e innafpettato il colpo» 
Poco tratto di via di qui difeodi 
Eravam dirimpetto a un’ officina 
D'un cotal fabro, quando il fiero Padre 

Fin- 
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fingendo di voler , come ti chiefe j 
Alla figlia parlare, a fe chiamolla,- 
E cola dentro trattala in disparte , ; 

Veggendol però noi , così le dilTe : 

Giacché non poffo , o figlia i in altra guifà 
Liberar te dalla prefente infamia ,• 

Fò quel , che poflò y acciocché tu non fia 
Nè ferva , nè foggetta al difonore « 

Libera nata fei , libera muori è 
Il dir quello, e l’immergerle nel fend 
Un pugnai , che tenea nafcofto al fianco 9 
Furono effetti d’nn ifteflò iftante. 

Cade efangue la mifera } é Virginio . 
Moftra al popolo faunato il ferro caldo 
E ancor ftillante del virgineo fangue « 

Allo fpettacol trillo e miferando 
Sorge tolto un bisbiglio , e un mormorio 
Di tronche voci , e flebili lamenti • 
S’affolla il popolo , e alla cruda villa 
Del pallido cadavero s’accende 
L ira ne’ petti , e ferve contro noi « 

- Ond’ io veggendo il mio vicin periglio , 
Alla fuga mi volli , e a te ne venni , 

Per darti parte del lugubre cafo * 

Ma qual rumore è quello, che fi feflt* 

Da quella banda? 

Mar^ Icilio vien : fuggite} 

Predo, fuggite, ed allo fdegno iniquo 

- Non v’efponete della flolta plebe « 

Y 4 M.Clau. 
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M.Clau. Icilio ? Come mai ? 

Mar^ Non indugiate . , 

jlppio. Ah fuggir mi bifogna. Ah mia viltate! 
' Oh perdute fperanze ! a che fon giunto J 
. Claudio , mi fiegui • 

M.Clati. Sbigottito , e pavido 
Tengo dietro i tuoi palli . 

Mar%. Andate predo . 

Mifcra Patria , e più miferi voi , 

Che a tal calamita la conducede • 

« 

SCENA QUINTA» . 

* I 

Icilio con Seguito di Popolo , tenendo 
in mano la Spada , e Marcia . 

* V • 

» * * 

« * 

loti. T\^T Arzia, dov’è il Tiranno? 

Mar%* 1.VX Ah Icilio ! e come 
Puoi tu fenza effer reo di fellonìa 
Contro la .Patria tua volger, quell’ armi ? 
/c/7. Anzi in prò della Patria io Tarmi impugno 
Contro i nemici fuoi • Lafciami , Marzia • 
M</r^.Tempra il tuo fdegno, Icilio, tenepriego# 
Eccomi a piedi tuoi . Se nulla io feci 
Per tua falvezza : fe mi prefi cura 
D’ogni tuo mal: fe le fegrete infidie 
Ti difvelai degli avverfarj tuoi , 

In mercede di ciò quello fol chieggo , 

Che tu perdoni a Roma* E benché giude 

Siea 
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Sien Tire tue, non voler, che tanto 
Il disio polfa in te della vendetta , 

Che ti faccia fcordar della pietate , 

Che da te deefi a’ tuoi Concittadini , 

E nel lor feno infanguinar le fpade . 

IciL Alzati , Marzia , e non tenermi a bada « 
Non contro i Cittadini armai la delira , 
Ma contro la perfidia , e la tirannide 
Degli oppreflòri lor 4 Peran coftoro : 
Rendanfi a Roma i Magiftrati antichi : 

Si eftingua la poflanza de’ Decemviri : 

Mi fi renda la fpofa , altro non voglio . 
Ma finché quella in mio poter non abbia, 
L’ira, e Tacciar non deporrò giammai. 

Marx. Oimè i La fpofa tua .... 

SCENA SESTA. 

Plaux}a , e detti • 

Plau%. A HI fventurata! 

. jTjL Ah infelice donzella? E perchè mai 
Nafcefti tu , fe a così dura morte 
Ti riferbava il fato ? Ah mia Virginia ! . 
Ah mia dolce Signora I Ah rimmembranza 
Lagrime vole , e acerba ! Ah perchè tante 
Virtù sì belle nel pudico feno 
Accoglierti tu mai , fe poi nel fiore 
Degl’anni tuoi dovea morte immatura - 

Tron- 
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Troncarle tutte ? Ahi 1 ahi J 1 Pur troppo veri 
Furono i tuoi prefagj , e i tuoi timori * 

SI , dunque io t* ho perduta , ed ancor vivo? 
E non mi uccide il mio dolore ? ahi , ahi ! 
Jcil Plauzia, che cofa hai tu ? Di che ti lagni ? 

Che voglion dir quelle tue fmanie? 

Piatta Ah , Icilio 5 

Dà pur luogo all'affanno , e meco piagni 1 
Degna è del pianto tuo l’alta fciagura * 

La tua Virginia , la tua dolce fpofa, 

La mia foave , e amabile Signora , 

La piil leggiadra , e più gentil fanciulla , 

Che aveflc Roma , quella , quella è fiata 
Dal fiero Padre crudelmente uccifa 4 
Nuota ancora nel fangue . 
lcil* Ah non più , Plauzia . 

Sommi Numi , per quello riferbatò 
Mi avete in vita , acciocché vivo io folli 
Degli fpoli infelici e fventurati 
Il più ferale , c miferando efemplo ? 

Ma fe di fangue avete feto , il mio 
Perchè voi ricufafle ? Oh mia Virginia » 
Come viver pois’ io , fe tu fei morta , 

In cui folo vivea quell'alma amante ? 

Spirto gentil , che dalle calle membra 
Difciolto , gilli alla magion felice 
Dell anime pudiche , ah fe il mio pianto 
* Avvien che afcolti * colaggiù m’ afpetta ; 
Ch'io vò feguirti per la via dellombre , 

Ma 
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Ma pria vò far del fangue tuo vendetta : 
Vendetta difpietata , e memoranda , 

Qual più crudele il mio furor m’ifpira . 
Giovani , Amici , fe l’acerbo cafo 
Delta pietà nel voftro nobil cuore , 

Se il mio giufto dolore a giufto fdegno 
L’alma v’infiamma; me feguite , e andiamo 
Ad allagar di fangue de’ Tiranni 
Le fcellerate vie di quella Patria ; * 

Paghino mille vite un corpo eftinto, 

£ rompiam le catene a Roma ferva 4 

SCENA ULTIMA. 

0 

V , • , , 

Lucio Virginio con seguito di popolo y 

' e detti . • 

• * • • * • 

L.Virg. TT 1 Rena, Icilio, il dotor: libera è Roma. 

Jt 1 Coll’innocente fangue di mia figlia, 
Che a’ Numi tutelari della Patria , 

E della noftra libertà fagrai , 

^Placate fono le lor ire , ed hanno 
La prifca libertà renduta a Roma « 

/c/7. Padre crudele. 

L.Vtrg . Anzi pietofo io fui 

Verfo la Patria , e verfo la figliuola , 

Che colla morte al difonor fottraffi • 

A lei piu acerbo della morte della. 

Icil. Ma di fua morte la vendetta io voglio . 

L.Virg. 
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L.V'tYg* Già in buona parte vendicati fiàmo* 
Appio fuggì dalla Cittate , e feco 
Fuggir gl’altri Decemviri ; e il Senato 
In poteltà del popol s’è permeilo; 

Il qual , disfatto Tempio Magftrato y 
Di concorde volere ad ambi noi 
La Tribunicia potefta offerifce. 

Eflendo noi Tribuni , vendicare 
Potrem per dritta via della giuftizia 
Della tua fpofa l’innocente fangue , 

E i torti della plebe . 

IciL Ah troppo mite , 

E leggero rimedio alla mia. piaga * 

L.Vìrg. Icilio, anch’io fon Padre, e fento anch’io 
L’afpra ferita , che nel cor mi feci 
Quando divifi il fen di mia figliuola: 

Ma meno non badava ; e tanto a noi 
Coltar dovea la libertà di Roma . 

Che dirai tu , fe le milizie ftefle > 
Ch’Appio trafcelfe in fua difefa , al folo 
Vede;- della mia figlia il corpo efangue , 
Che alla pubblica villa io ho fatto efporre. 
Rivoltate fi fon contro il lor Duce ? 

Tal di pietade immagine , e d’orrore 
Imprefle in loro quel feral fpettacolo . 

Se i Numi han fecondata quell’ im prefa * 

Tu de’ Numi il voler fecondar dei. 

Romani , quello ferro , che vedete 
Del fangue verginale ancora tinto 


Della 
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Della pudica mia vergine figlia , 

Alla Dea Pudicizia oggi confacro , 

Acciochè fia di monumento eterno 
Al cado onor delle Romane donne , 

Dalla cui pudicizia ebbe principio 
La libertà Romana , e poi rifarle 
Quando fìi opprefla da’ Tiranni impuri . 

Fine delle Tragedie di Lauri fo Tragienfe : la 

. prima delle quali detta II Don Alfonfo , può 
ancor denomtnarfi L’Elifabetta ; titolo datoli 
dall* Autore puma che fojfe da lui r impa- 
lata y e ridotta da cinque a tre Atti . 
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